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5° QUIZ
PHILIPS COLLEZIONE:

I GRANDI
DELL’ELETTRICITÀ’ E 
DELL’ELETTRONICA

Regolamento
1) La collezione non dà diritto a pre­

mi, non è un concorso II suo va­
lore è insito nell'interesse che es­
sa presenta e nella sua rarità.

2) Consta di 48 figurine a tiratura li­
mitata e costituisce la storia del­
l'evoluzione della scienza e della 
tecnica in questi settori. A tergo 
di ognuna è riportata una breve 
didascalia con i dati dello scien­
ziato e delle sue principali sco­
perte.

3) Chiunque può venire in possesso 
delle prime 18 figurine inviando a 
PHILIPS le" soluzioni di 6 « quiz ». 
Ogni «quiz« dà diritto a 3 figu­
rine.

4) I 6 quiz appariranno su pubblica­
zioni tecniche, di cultura e d’in­
formazione. La soluzione consiste 
nel mettere nell'esatto ordine cro­
nologico (secondo l’anno di na­
scita) i 3 scienziati presentati nel 
quiz.

5) Tutti coloro che risulteranno in 
possesso delle prime 18 figurine 
riceveranno automaticamente e 
gratuitamente le successive figuri­
ne dal 19 al 36.

6) Attraverso successivi 4 quiz, pub­
blicati notevole distanza di tem­
po dai precedenti 6, si potrà veni­
re In possesso delle figurine dal 
37 al 48.

7) Tutti i collezionisti verranno cata­
logati in schede e nessuno potrà 
ricevere per la seconda volta i 
gruppi di figurine di cui risultino 
in possesso.

8) La collezione potrà ovviamente 
aver luogo anche attraverso il li­
bero scambio con coloro che, pur 
trovandosi in possesso di uno o 
più gruppi di figurine, non inten­
dano completare la collezione.

9) La Soc. PHILIPS studierà in segui­
to l’opportunità di realizzare un 
« album » per la raccolta delle 48 
figurine, contenente anche una 
breve storia dell’elettronica e del­
l'elettricità.

10) Nessuna responsabilità, di nessu­
na natura, può essere addebitata 
alla Soc, PHILIPS; cosi come il 
partecipare all’iniziativa non dà, 
ad alcuno, diritti di sorta.

NON E’ UN CONCORSO A PREMI:
è il disinteressato contributo offerto da una Società 
di fama internazionale che basa il proprio sviluppo 
sulla Ricerca Scientifica. Contributo alla conoscenza 
di coloro che, in tutte le epoche, hanno permesso e 
permettono di raggiungere risultati che assicurano 
all’uomo una vita migliore.

PHILIPS

TUTTI RICEVERANNO GRATUITAMENTE
QUESTE TRE FIGURINE

inviando a PHILIPS Ufficio 109

piazza IV novembre 3 milano 
una cartolina postale sulla quale figurino I nomi del tre 
scienziati del presente annuncio, trascritti nell’esatto 
ordine cronologico (secondo l’anno di nascita): 
1’_______________________________________________________

2°_______________________________________ _
3“__________________________________________
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NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA An e "FARE,,
1 — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografie del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5 — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o
entrare in trattative per un accordo.

ó. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: «Il sottoscritto di­
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivisti e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.
9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.
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Caro Celiare,

^ra le mollissime ledere che pervengono alla noslra reda­

zione, ed alle quali solo in minima parie è possibile rispondere 

attraverso la rubrica "2'Ufficio tecnico Risponde...' (le 

altre vengono spedite direttamente all interessato} ve ne sono 

parecchie di lettori che chiedono la pubblicazione o, più 

precisamente, lo sviluppo di determinali " ¡lobbies,, che, in 

forma succinta, sono stali già trattali sulla nostra rivista 

senza essere sufficientemente completali.

^li argomenti che abbracciano queste attività, che nel 

tuo caso potremo definire accessorie ed alle quali desideri dedi­

care parte del tempo libero, sono cosi numerosi da non consen­

tirci di affrontarli, su pochi fascicoli della rioista, in maniera 

tale da ottenere una trattazione organica ed esauriente.

uNelle nostre intenzioni vi è comunque la determina­

zione di coordinare meglio la materia. iSe il tuo "hobby,. 

preferito non sarà illustralo nei prossimi numeri non voler­

cene; Scrivici!, faremo del nostro meglio per esaudirli.

LA DIREZIONE



k onostante che esso appaia formata da 
\ scaffali disposti a caso, eppure la compo-

1 sizione che ne risulta è non solo funzio­
nale ma anche esteticamente valida; da ag­
giungere la flessibilità di questa composizione, 
per la quale l’accostamento dei vari ripiani e 
dei vari livelli può essere variato in una ma­
niera praticamente infinita di disposizioni, al 
punto di cambiare quasi del tutto la fisionomia 
di una intera parete della stanza di soggiorno 
o del salotto o dello studio.

Quanto alla solidità della composizione, il 
costruttore non deve avere alcuna preoccu­
pazione, in quanto i vari ripiani o scaffali 
sono sostenuti da staffe metalliche che per­
mettono di gravare di scaffali con un peso 
superiore di quello massimo che si prevede 
che questi debbano sostenere, anche se com­
pletamente riempiti di libri o di altri oggetti.

L’estetica della composizione è anche do­
vuta agli accostamenti che sono resi possi­
bili su di essa tra i libri ed altri oggetti di 
uso comune od anche di semplice ornamento: 
piccoli apparecchi radio, giradischi, portafio­
ri, soprammobili, necessaires per fumo e per 
giuoco, lumi, ecc.

Ciascuno dei ripiani è munito di piccole pa­
reti terminali che provvedono un fermo effi­
ciente per i libri, che quindi non tendono a 
ribaltare ed accentuano ulteriormente l’este-

LIBRERIA PENSILeI

tica generale. Con una complicazione trascu­
rabile, poi è possibile applicare al disotto di 
qualsiasi dei ripiani del complesso, un cas- 
settino in cui contenere oggetti di piccole e 
piccolissime dimensioni che non potrebbero 
essere sistemati con sicurezza sui ripiani; la 
estetica, anche questa volta è curata; notare 
ad esempio, l'assenza della maniglietta per 
la manovra del cassetto, è prevista invece la 
sporgenza, verso il basso, della sua parete 
frontale, in modo da creare in tale punto 
una sorta di gradino contro il quale fanno 
bene presa le dita di chi debba aprire e chiu­
dere il contenitore.

Per la realizzazione dello scaffale si comin­
cia con l’applicare alla parete ove questo deb­
bi. essere montato una serie di tre spezzoni 
di profilato di ferro con perforazione con spa­
ziatura ad una distanza di 50 mm., del tipo di 
quelli che si possono osservare nella maggior 
parte delle vetrine e che sono appunto ven­
duti in genere dalle ditte specializzate in ar­
redamenti per negozi; gli spezzoni in que­
stione vanno presi nelle seguenti misure; due 
uguali di mm. 1000 ed uno da mm. 500 o 600; 
dato che essi sono disponibili in genere in di­
verse qualità, non ultime quelle già colorate 
in nero con un trattamento al forno e che 
possono essere installati direttamente senza 
alcun’altra lavorazione ; unitamente ai profi­
lati, occorre però provvedere presso gli stes­
si negozi, anche le mensole speciali che oc­
corrono per sostenere i ripiani: tali mensole 
hanno appunto nella parte rivolta verso i 
supporti, dei ganci a chiave per cui quando 
queste sono inserite nella coppia di fori op­
portuni per tenere la mensola e quindi lo 
scaffale alla giusta altezza, si impegnano ne­
gl: speciali fori oblunghi in modo tale che 
il peso che viene a gravare sulle mensole stes­
se aumenta anzi l’ancoraggio, piuttosto che 
compromettere la stabilità dei ripiani. E’ 
chiaro che queste mensole vanno acquistate 
in numero doppio, di quello dei ripiani da 
installare, e per questo in vista anche delle 
possibili variazioni più o meno frequenti nel­
la disposizione, converrà provvedere un nu- 
medo di mensole maggiore di quello stret­
tamente indispensabile all’istante.

Le strisce di profilato perforati si ancorano 
alla parete, per mezzo di viti a legno inserite 
in appositi tasselli di plastica, a loro volta 
inseriti in fori di diametro appena sufficien­
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te scavati nella parete con gli appositi scal­
pelli di acciaio. Tali tasselli scelti nella giu­
sta dimensione, ed opportunamente inseriti 
in fori nel muro, ben liberati dalla polvere e 
parzialmente riempiti di un adesivo rigido, 
possono essere usati con una spaziatura di 20 
cm. uno dall’altro ed assicurano una capaci­
tà di sorreggere dei pesi considerevoli, 
quali si possono attendere di riscontrare in 
questi scaffali libreria. Le fiancate terminali 
dei ripiani, si realizzano unendo le costole 
degli elementi di legno che vi concorrono, ta­
gliate ad un angolo di 45°, usando delle staf­
fe angolari di ferro od anche delle semplici 

scaffali debbano contenere qualche diziona­
rio ecc.

Come al solito, il colore della rifinitura de­
gli scaffali dipende essenzialmente dal tono 
del/l'arredamento deU'ambiente nel quale il 
complesso è da installare, in seguito, occorre 
anche tenere presente al colore nel quale si 
decide di approvvigionare il profilato che so­
stiene il tutto e le mensole che debbono stare 
al disotto dei ripiani ; nel caso che tali ele­
menti siano scelti in colore nero opaco, se­
condo i dettami del moderno arredamento, i 
ripiani ed il cassetto potranno essere approv­
vigionati direttamente in un colore chiaro

viti a legno fatte passare nello spessore del 
legname. I ripiani, di cui sono fomiti, nella 
tavola apposita, i dettagli costruttivi unita­
mente a quelli del cassetto e dell’alloggia­
mento incaricato di accoglierlo, possono es­
sere di semplice legno a media durezza, come 
anche in compensato o semmai in paniforte ; 
si noti nel dettaglio in alto, alla estrema de­
stra della tavola costruttiva, il triangolino, 
che può essere di alluminio od anche di le­
gno, e che serve ad aumentare la resistenza 
delle due fiancate di ciascun ripiano e met­
terle in condizione di sopportare dei pesi an­
che notevoli, come può accadere quando gli 

oppure potranno essere portati in maniera 
opportuna ad una tonalità chiara : anche il 
mogano e gli altri legnami scuri, può essere 
portato ad una tonalità più scura, mediante 
esposizione prolungata al sole estivo od an­
che mediante applicazioni di acqua ossige­
nata. Una soluzione consigliabile è poi quella 
illustrata nella foto dell’articolo : quella di 
adottare per il profilato e per le mensole del 
materiale cromato e quindi usare per i ripia­
ni, del pino, ricoprendo due di essi con smalto 
bianco ed altri due in smalto nero, disponen­
doli in modo da risultare a colore alternato.
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Q
uello che questa volta descrivo, è un u 
tensile il cui valore, quanti sono come 
me interessati alla cura del proprio giar­
dinetto o dell’orto dietro casa, non manche­

ranno di riconoscere.
Mi sono orientato verso una realizzazione 

come questa, dopo essere stato scoraggiato 
nell’acquisto di un motocoltivatore normale 
con propulsione da motore a scoppio, dal co­
sto pressoché sproporzionato di un tale appa­
recchio ; alcune coltivazioni che avevo notato 
in Germania durante il periodo bellico ed an­
che in alcuni campi dell’alta Italia, ricordan­
do quei campi lungo i quali correvano dei trat­
tori e coltivatori azionati dalla corrente elet­
trica, prelevata da un cavo continuo ancorato 
ad un supporto orizzontale riposto a circa 2,5 
metri, al disopra del centro dei campi stessi, 
supporto, quello, che era semplicemente co­
stituito da una campata di filo metallico ab­
bastanza robusto teso tra due pali e sul qua­
le si trovano diverse carrucole con gancetti a 
cui era appunto ancorato a tratti regolari, il 
filo; le dimensioni erano predisposte in manie­
ra che quando il trattore od il motocoltivato­
re a propulsione elettrica, giungevano alla e­

stremità del campo il cavetto di alimentazio­
ne risultava quasi del tutto disteso. In questo 
modo comunque era possibile raggiungere con 
le macchine coltivatrici, qualsiasi punto del 
campo, senza che la presenza dei cavi di ali­
mentazione comportasse del disagio sensibile.

Ho appunto deciso una tale realizzazione fa­
cendo una considerazione del costo accessibi­
le della energia elettrica e della notevole sem­
plicità che avrei potuto ottenere da una mac­
china coltivatrice di questo genere.

Il complesso da me realizzato, è composto 
da una moltitudine di piccole parti ricupera­
te in varia maniera, comunque motore com­
preso, anche se questo organo debba venire 
acquistato, d’occasione (non ne conviene l’ac­
quisto da nuovo), può costare una quindici­
na di mila lire al massimo, alle quali sono da 
aggiungere semmai le cifre relative al valore 
del tempo perso nella realizzazione, e quelle 
effettivamente spese presso meccanici, ecc, 
a cui viene commissionata parte delle la­
vorazioni che non si possono eseguire diret­
tamente, per mancanza di un’adeguata salda­
tura (saldature, torniture, filettature ecc.).

L’utensile, è del tipo con manovra a mano, 
esso viene infatti trattenuto per mezzo di due 
maniglie analoghe a quelle di una carriola, 
sulle quali l’operatore applica la sua forza, 
anche per imporre all'utensile la sterzata; gra­
zie a tale sistema, pertanto, l’utensile è in gra­
do di sterzare direttamente sul proprio asse 
centrale, il che non è davvero possibile con 
altre macchine a sterzo vero e proprio. Que­
sto utensile, munito di un motore di un ca­
vallo, trascina erpici ed analoghi apparecchi 
di coltivazione, su qualsiasi terreno non trop­
po compatto, nel quale è in grado di spostar­
si alla velocità di 2 o 2,5 chilometri l’ora, velo­
cità questa che può sviluppare anche se usa­
to nel trascinamento di un piccolo aratro.

Ad ogni modo questo complesso trova la sua 
utilizzazione preferenziale, nel traino di 
un erpica a coltelli, con un fronte di la­
vorazione, di una sessantina di cm, sul quale 
esso infrange le zolle sino ad una profondità 
di una diecina di cm, e le rovescia preparan­
dole alla successiva coltivazione da avviare.

Il motomezzo, si sposta su di un paio di 
ruote di ferro, del diametro di cm 30 abba­
stanza robuste, e sul cui bordo, sia saldata 
una serie di spinette o di denti (realizzate ta­
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gliando degli spezzoni di profilato di ferro, ad 
L, di 50 mm. di lato e lunghi ciascuno 60 mm), 
curando che detti denti, siano usati in pari 
numero in ciascuna delle ruote e che siano 
uniformemente spaziati

Le due impugnature del coltivatore, erano 
ricavate da un vecchio aratro dal quale tutto 
il resto era andato fuori uso e che pertanto, 
ebbi occasione di acquistare al solo peso del 
metallo. Il gruppo di ingranaggi di riduzione, 
è stato poi ricuperato dai meccanismi di una 
vecchia macchina per lavare i panni. Le pu­
legge a « V », sono state infine ricuperate in 
una officina di demolizione di automezzi, ed 
erano in origine installate sull’asse delle pom­
pe di circolazione dell’acque e sulle dinamo.

Una puleggia da 10 cm, va unita ad una del-

Data l’assenza di alcunché di critico, nella 
trasmissione del movimento, sia la propulsio­
ne elettrica come anche quella a motore a 
scoppio di cui viene data una idea in una del­
le foto allegate e che rappresenta un’altra mia 
realizzazione sperimentale e di cui parlerò più 
avanti, avvengono attraverso la stessa serie di 
puleggie e di cinghie di trasmissione, in ogni 
caso, poi il diametro della puleggia fissata al­
la entrata della scatola di ingranaggi di ridu­
zione e quello della puleggia fissata sull'asse 
del motore di propulsione, sono scelte dello 
stesso diametro. Similmente, la puleggia sul­
l’asse di uscita della scatola degli ingranaggi 
di riduzione, deve avere lo stesso diametro di 
quella montata sull’asse delle ruote dell'uten­
sile e che conviene sia di 10 cm circa.

le ruote di propulsione mediante saldatura ed 
attraverso di essa, giunge alla ruote stesse, 
lungo una cinghia di trasmissione, la energia 
del motore elettrico; agli assi delle due ruo­
te sono saldati a piastre con fori allungati, in 
modo da rendere possibile un campo assai 
ampio di regolazione, sia per mettere in livel­
lo il coltivatore, come anche per mantenere 
nella giusta tenditura, delle cinghie di tra­
smissione. Tali, piastre sono costituite da an 
golari di ferro da 25 mm. e di striscia di fer­
ri, da mm. 25x10, unite insieme mediante bui 
Ioni, e quindi, mediante altri bulloni uniti al 
telaio portante dell’utensile.

Il rapporto quasi universalmente adottato 
per le scatole di ingranaggi di riduzione, è di 
circa 40 giri in entrata ogni giro di uscita, con 
conseguente notevole aumento della potenza 
della rotazione; nel caso comunque che il rap­
porto fosse sensibilmente diverso da questo, 
conviene rimediare variando alquanto, il dia­
metro di qualcuna delle pulegge, per riportar­
lo a tale valore.

La sorgente di energia per l’azionamento del 
coltivatore può essere come si è visto, da un 
motore a scoppio come anche da uno elettri­
co; i vantaggi di ciascuno dei sistemi, è in­
tuitivo: grande elasticità di funzionamento e 

521



piccolo costo iniziale per la propulsione elet­
trica e massima libertà di movimenti, anche 
fuori dai campi e sulla strada, per la propul­
sione a motore a scoppio. Nel caso del moto­
re a scoppio, questo può essere a quattro tem­
pi, preferibilmente non spinto in modo che 
sia in grado di funzionare anche per molte ore 
di seguito senza alcun danno; possibilmente 
con un regime di giri non superiore a 2000 al 
minuto. La potenza in entrambi i casi, deve 
essere dell’ordine del cavallo o non molto su­
periore a questa: è importante che le parti 
meccaniche siano solidamente montate una 
sull’altra e che altrettanto solidamente sia in­
stallato il motore di propulsione. I comandi 
del complesso sono semplicissimi in entrambi 
i casi; per la propulsione elettrica, occorre su 
una delle impugnature, la installazione di un 
grosso interruttore che provveda a chiudere 
il circuito della linea; ove poi sia possibile ed 
ove soprattutto il motore elettrico sia di tipo

Ecco anche una versione del coltivatore attuata con 
azionamento da un piccolo motore a scoppio, in 
queste condizioni esso che risulta indipendente dal 
cavetto di alimentazione può anche essere usato 
un trattore per trasporto di oggetti fuori dal campo.

tale da accettare la regolazione di velocità sul­
la impugnatura, montandolo su di una tavo­
letta, conviene poi ancorare uh reostato a con­
tatti, di adeguata potenza che possa essere u- 

*tilizzato per variare la tensione di alimenta­
zione e variare quindi il regime di rotazione; 
nel caso del motorino a scoppio, la regolazio­
ne della velocità è più semplice, in quanto, 
viene effettuata semplicemente per mezzo di 
una manetta con tirante flessibile fissata in 
prossimità della impugnatura; da notare, però 
che nel caso della propulsione a motore a 

scoppio, occorre anche prevedere una qualsia­
si sorta di frizione che permetta di disimpe­
gnare comodamente il motore stesso dalla pu­
leggia di trasmissione o direttamente da quel­
la delle ruote e questo allo scopo di rendere 
possibile l’arresto momentaneo dell’utensile, 
senza che sia necessario spegnere il motore. 
Questo ultimo, può avere ravviamento a ma­
novella oppure quello con funicella a strappo.

Per quello che riguarda la propulsione elet­
trica che è quella che giustifica principalmen­
te il presente articolo, dirò che occorre appli­
care in posizione centrata e quindi in corri­
spondenza del centro di gravità, un elemento 
verticale, quale un paletto di legno o di me­
tallo, dell’altezza di un paio di metri in mo­
do che porti il cavetto dell’alimentazione del 
motore, ad una altezza di circa 2,50 metri ri­
spetto al terreno, in maniera da mantenerlo 
ad una quota tale per cui la sua presenza non 
apporti alcun disagio. Il cavetto deve essere 
sottogomma, adatto per esterni, ed anche le 
prese di corrente situate alle estremità del 
campo, lungo il quale l’utensile deve opera­
re debbono essere di tipo speciale per. risul­
tare impermeabili all'acqua, dato che non vi 
è niente di più probabile che in occasione di 
qualche pioggia come anche della semplice ru­
giada notturna, tutte le parti elettriche risul­
tino coperte da un velo di umidità, dannoso 
se trattasi di materiale vulnerabile ad esso. Dal 
suo canto, il motore elettrico deve essere di 
tipo corazzato, in modo da potere sopportare 
il livello di umidità al quale è esposto per la 
sua utilizzazione particolare, anche se si adot­
ta l’avvertenza di riporre l’utensile in rimessa 
ogni volta che non viene utilizzato.

La tavola costruttiva dovrebbe essere suffi­
ciente alla eliminazione di qualsiasi dubbio 
che ancora potrebbe sussistere nella realizza­
zione della versione a propulsione elettrica del­
l’apparato, non mancano i dettagli relativi al 
sistema per il cavetto di alimentazione ed an­
zi, nell’inserto rettangolare, è visibile la cam­
pata del filo di sostegno, a cui è sospeso, a 
tratti uniformi, il filo sotto gomma, alle estre­
mità di ciascuno dei tratti, è applicata una 
carrucola con una puleggina oppure con un 
occhiello, al quale il filo sia legato, in modo 
che quando l’utensile si trova in prossimità 
della presa di corrente, il cavetto appaia nel­
la condizione illustrata nell’inserto stesso, 
mentre quando l’utensile si trova alla estremi­
tà opposta del campo stesso, il filo sia quasi 
del tutto disteso e quindi aderente alla cam­
pata di sostegno, orizzontale tesa tra i due 
pali.

L’utensile dispone di una coppia di trazione 
sufficiente a farlo avanzare anche quando es­
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so incontri un certo ostacolo, da parte del ter­
reno nel quale gli erpici o l'aratro si affondi­
no, ed anche in occasione di pendenze non in­
differenti: è quindi molto più probabile che 
si vedano le ruote dell’utensile girare a vuo­
to, mordendo inutilmente il terreno, che il mo­
tore dello stesso fermarsi; ove questo accade, 
è dovuto al fatto che la presa nel terreno è 
troppo ridotta, e per questo, è necessario ap­
pesantire alquanto la parte anteriore dell’u­
tensile stesso, per spingere alquanto verso il 
basso le ruote: la migliore soluzione per ot­
tenere questo scopo ; è certamente quella di 
realizzare, dei blocchi di piombo ottenuti co­
lando in forme rettangolari, del piombo fuso, 
ricuperato da vecchie condutture e tubazioni, 
acquistate presso qualsiasi rigattiere. Un pe­
so da 30 a 50 chilogrammi può essere in ge­
nere sufficiente e desiderabile specialmente 
quando si ha a disposizione un motore di po­
tenza superiore al cavallo e specialmente se 
il terreno è molto leggere.

In ogni caso, però i blocchi debbono esse­
re facilmente asportabili quando non in uso, 
ed inoltre è utile che questi durante l’impie­
go, non siano solamente posati, ma che piut­
tosto siano ancorati sulla intelaiatura dell’u- 
lensile per mezzo di bulloncini e galletti il 
vite.

Il complesso può anche essere usato come 
trattore, specialmente nel caso sia realizzato 
con motore a scoppio e quindi sia libero di 
spostarsi anche fuori dal campo abituale; in 
questo caso, basterà applicare ad esso, un as­
sale posteriore fatto con due ruotine gomma­
te, disposto in maniera che mantenga solle­
vate ad almeno una diecina di cm. le punte 
dell’erpice ; in tali condizioni esso è in grado 
di rimorchiare qualche peso moltiplicando ul­
teriormente le sue vaste possibilità di applica­
zione; non ultima la possibilità di rimorchia­
re, una tosatrice per prati, del tipo a meno od 
anche una seminatrice. Per quanto nelle illu­
strazioni il complesso appare sempre scoper­
to, il che accade per rendere più chiara la rea­
lizzazione conviene munire l’utensile e special- 
mente il punto nel quale si trova il motore, 
gli ingranaggi e le pulegge, con un cofano im­
permeabile ed a tenuta di polvere.
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MONTATURA
MOBIYàE PEY1 

TENDE E TENDINE

P
er quanto questa disposizione non sia 
l'ideale ove l’ambiente nel quale debba 
essere installata sia abbastanza ristret­
to, in quegli ambienti in cui non vi siano pro­

blemi di spazio la loro istallazione costituisce 
certamente una decorazione di ottimo gusto. 

Nella versione mobile, la montatura preve­
de appunto le tende, realizzate in, due metà 
e montate su bracci separati ed opposti ; tali 
bracci hanno una delle estremità libera, e l’al 
tra, è invece imperniata in un supporto con- 
veniente: in tale maniera, le tendine oltre che 
fatte scorrere lateralmente, possono anche es­
sere fatte ruotare con il braccio che le sostie­
ne, ed essere quindi mantenute nel grado di 
apertura voluto, così da permettere alla luce 
dell’esterno di raggiungere un voluto angolo 
della stanza, e proteggere al tempo stesso, 
qualche altro angolo dell’ambiente da sguar­
di indiscreti daH’esterno.

Il sistema citato, può realizzarsi con mon­
tatura di legno adatto per locali in cui l’ar­
redamento sia realizzato in stile o classico,

Nella fig. 1 e nella 2, sono le illustrazioni 
del sistema descritto, mentre nella fig. 3, sono 
fono forniti i dettagli costruttivi dei sistemi 
stessi; in particolare, nella figura citata, ci si 
riferisce ad una realizzazione . in legno, men­
tre ovviamente, qualora si desideri una ver­
sione metallica, si tratterà di adottare il si­
stema più conveniente, tenendo conto dell'adat­
tamento di perno e di snodo che si intende usa­
re; in linea di massima usando una montatu­
ra metallica, sarà possibile utilizzare del tu­
bo di sezione inferiore, che comunque alla e- 
stremità libera dei bracci sarà da completare 
con una borchia o con qualche altro compo­
nente per evitare che da tale estremità, la ten­
da debba sfuggire via. Il supporto per il per­
no di ciascuno dei bracci mobili, si realizza 
partendo da un blocco di legno solido dal qua 
le si asporta il materiale in eccesso, con un 
seghetto e successivamente con lo scalpello 
e la raspa; per la versione metallica, il sup­
porto per il perno può invece essere realiz­
zato con una coppia di staffe normali od an­
che con una staffa unica a forma di « C », ad 
angoli retti, sufficientemente robusta e nelle 
condizioni preferite, vale a dire, cromata o 
dorata, od anche annerita, in omaggio ad al­
cune tendenze attuali.

Comunque il perno per ciascuno dei bracci, 
che viene realizzato, converrà effettuare il fis­
saggio di questo agli angoli superiori della cor­
nice fìssa della finestra, in posizione che va 
decisa, perché non intervenga alcuna tenden-

mentre può essere realizzato in metallo, sia 
bienti in cui prevalga il tono moderno del­
l'arredamento.

In ogni caso occorre che la montatura sia 
realizzata di sufficiente robustezza, tenendo in­
fatti conto che lo sforzo esercitato dalla ten­
da specialmente se alquanto grande e pesan- 
al colore naturale che annerito, in quegli am- 
te, sul perno dei bracci mobili, è notevole e 
rischia di danneggiare il perno stesso, e la ba­
se dei bracci.

za da parte del supporto ad impedire la rota­
zione dei due battenti della finestra.

Nelle figg. 4, 5, 6, sono invece illustrati i 
particolari per una montatura più classica a- 
datta ugualmente per tende in due metà sim­
metriche, ma non mobili. In particolare, la 
nota originale del sistema illustrato è quella 
della possibilità di smontare con la massima 
rapidità e facilità, l’intero complesso ; ove le 
tende stesse non interessino ed ove, invece oc­
corra toglierle per effettuare delle pulizie. Co-
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Sono qui illustrati i particolari costruttivi della pri­
ma versione di montatura per tende, ossia quella 
con i due bracci mobili ed orientabili, che permet­
tono di intercettare con una delle tende, ove ciò 
sia necessario, la luce che entra dalla finestra, per 
impedire che essa raggiunga qualche angolo del­

l'ambiente ove non sia desiderata.

me dalle illustrazioni si nota, i bracci che im­
pegnano le estremità dei supporti, sono rea­
lizzati in due parti, una delle quali a forma 
essenzialmente rotonda viene fissata stabil­
mente alla cornice della finestra, mentre l’al­
tra, si trova appunto un vano comple­
mentare al primo elemento e quindi desti­
nato ad accoglierlo; è bene comunque che la 
cavità in uno degli elementi sia identica al 
contorno ed alle dimensioni dell’altro, in ma­
niera che tra le due coppie non vi sia alcun 
giuoco.

Interessante far rilevare che non esiste al­
cuna unione vera e propria tra i due elemen­
ti in quanto essi sono trattenuti insieme dal­
lo stesso peso che viene a gravare sul sistema 
quando la tenda viene appesa al suo posto.

Nel particolare alla estrema sinistra della 
fig. 6, è illustrato l’elemento principale del 
supporto, di profilo, con la indicazione di co­
me vadano uniti ad esso, i due tondini di sup­
porto delle tende, inseriti in fori ciechi.

Anche la rifinitura della presente montatu­
ra per le tende dipende dallo stile dell’arre­
damento della stanza, può essere del tipo sem­
plicemente verniciato, come anche completa­
ta con qualche decorazione, del colore conve­
niente, specialmente se si tratta di arredamen­
to in stile veneziano il caso limite è quello di 
realizzare i supporti per i tondini delle ten­
de, con i contorni più smussati ed applicare 
sulle superfici delle lacche e perfino delle do­
rature.
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In questa illustrazione invece, sono descritti i particolari della seconda versione, vale a dire, quella in cui 
le due metà della tenda, scorrono ciascuna su una del le due guide parallele Di questa versione è interessan­
te anche il particolare che l'intero complesso della tenda ( può essere facilmente distaccato dalla montatura della 
finestra, sfilando semplicemente dai due blocchi roto ndi, i due elementi portanti la cavità complementare
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ESPERIENZE DI CHIMICA 
CON SOSTANZE COMUNI

Per applicare le sue cognizioni di chimica 
ed eseguire una serie di interessanti 
esperienze, l’appassionato di problemi 

scientifici, necessita solamente dell’armadietto 
che contiene le normali sostanze medicinali e 
di pronto soccorso che sono presenti in ogni 
famiglia, e semmai dell’armadietto che con­
tiene i vari ingredienti che la massaia usa in 
cucina, o per le sue faccende.

Centinaia delle sostanze più comuni, pre­
sentano ad esempio, degli aspetti incogniti, 
che possono essere chiariti con l’aiuto di qual­
che provetta, e di una fiamma a gas, nella 
maggior parte dei laboratori casalinghi di 
chimica.

Tanto per iniziare, si consideri il comunis­
simo turchinetto che le massaie usano appli­
care sulla loro biancheria, al termine del bu­
cato, per creare delle condizioni di un assor­
bimento per via ottica, dello sgradevole colo­
re giallo che la biancheria a volte presenta, e 
dare la sensazione di una maggiore bianchezza 
della stessa. Sia che tale sostanza viene for­
nita nello stato solido come anche se ap­
pare nelle condizioni di sospensione o di una 
emulsione liquida, consiste quasi sempre di 
una sostanza con forte contenuto di Blu di 
Prussia, ossia di ferrocianuro di ferro, magari 
dissolta in qualche acido organico. Per fare 
qualche esperienza in questo senso, si dissol­
va mezzo cucchiaino della sostanza stessa, in 
un quantitativo di acqua parecchie volte mag­
giore; meglio se usando dell’acqua fatta bol­
lire a lungo prima dell’uso, per farne preci« 
pitare le tracce di calcare che ivi sono sospese.

A questa soluzione si aggiunge un poco di 
idrassido di sodio, ossia di soda caustica ver­
sando questa sostanza, in soluzione concen­
trata da un contagocce di polietilene e non 
di vetro, e mescolando la soluzione di turchi­
netto, mentre vi si versa l’altra sostanza, inter­
rompendo l’aggiunta quando si noti che il 
liquido abbia perso il colore blu per assumere 
quello bianco od anche per divenire pratica- 
mente incolore: tale cambiamento di colore 
sarà un segnale che la miscela sarà in queste 

condizioni pronta per i trattamenti necessari 
alla analisi chimica.

Si osservi dunque attentamente a questo 
punto la soluzione e si noterà che ad un 
certo momento avverrà' la formazione di un 
precipitato in quantità sempre maggiori, di 
colore marrone o bruno: quando questo av­
venga si tratterà di completare la reazione tra 
il turchinetto e la soda, mettendo a bollire 
la sostanza per un paio di minuti. La fase 
successiva è quella di filtrare il liquido per 
raccogliere sulla carta assorbente il precipi­
tato, che va anche lavato con altra acqua pu­
lita e corrente. Si metta da parte il liquido 
che potrà essere usato in successive esperien­
ze, e si faccia prima qualche prova sul pre­
cipitato; in particolare si faccia colare sulla 
carta assorbente sulla quale si sarà raccolto 
il precipitato stesso, una soluzione diluita di 
acido solforico concentrato in acqua distil­
lata o bollita, tenendo questa miscela in re­
cipienti di vetro o di politene. Non appena 
detta soluzione avrà raggiunto il precipitato, 
si noterà la tendenza di questo a liquefarsi.

Nel liquido cosi ottenuto dovrà essere pre­
sente del ferro, per accertare questa presen­
za basterà versare sullo stesso, raccolto in 
fondo, su di un piattino di vetro, qualche goc­
cia di solfocianuri di sodio o di potassio; da 
questo trattamento dovrà derivare la produ­
zione della colorazione rossa, sufficiente a de­
nunciare il ferro che era presente nel turchi­
netto dal quale siamo partiti.

Il comune sale da cucina costituisce un og­
getto interessante per la conduzione di una 
analisi chimica: in alcune qualità, infatti esso 
viene messo in vendita specialmente nelle far­
macie, nella (forma « iodata », ossia conte­
nente piccole tracce di iodio, utili per ristabi­
lire un certo equilibrio della tiroide: ebbene 
con qualche piccola esperienza, sarà possibile 
mettere in evidenza la presenza delle tracce 
di iodo, anche se queste originariamente non 
siano rilevabili. Si prepari dunque una solu­
zione di sale in acqua ed a questa si ag­
giungano diverse gocce di una soluzione di
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la presenza del ferro viene determinata in raantc 
ra abbastanza Facile : inoltre sotto coite condizioni, 
l'aggiunta alla sostanza da esaminare, di qualche 
goccia di wlfocianato, è sufficiente a denunciare la 
presenza del metallo con la comparsa di una co­

lorazione rossa

amido, ottenuta stemperando il normale 
amido alimentare, in acqua fredda, poi 
si aggiungono poche gocce di acido muriatico 
o cloridrico diluito. Se in queste condizioni si 
nota la comparsa nel liquido di una colorazio­
ne azzurra abbastanza profonda, si può de­
durre la presenza dell’elemento cercato. Da 
aggiungere che coloro che vogliono ottenere 
dei risultati più evidenti, faranno bene ad 
usare della vera e propria acqua di cloro in­
vece che della soluzione di acido cloridrico: 
per preparare la sostanza, potranno mescolare 
una soluzione di acido cloridrico con della 
normale polvere sbiancante, indi raccogliere 
con un tubetto di plastica il gas che si svolge 
dalla reazione, e farlo gorgogliare in un reci­
piente di acqua bollita e fredda, per fare si 
che questa si fissi una parte deb gas cloro 
che si produce.

La capacità del gas cloro a liberare lo io­
dio dalle sostanze che lo contengono, mostra 
la capacità degli elementi che rientrano in 
una particolare classe chimica, ossia il cloro, 
il fluoro, lo iodio, chiamati alogeni, a sosti­
tuirsi nei composti. Il cloro, per' esempio, li­
bera dai composti sia lo iodio come il bromo 
mentre il bromo libera e sostituisce lo iodio, 
ma non il cloro. Lo iodio da parte sua non 
risulta capace di sostituire alcun altro elemen­
to della sua stessa classe.

Usando un interessante quanto semplice ap­
parato di chimico, è possibile rendere ancora 
più vivida questa azione della sostituzione. 
Come lo mostrano le figg. 2 e 3, esso consiste 
principalmente di due recipienti di vetro, di 
due tubi di vetro a grande diametro, uno dei 

quali lungo ed uno corto di un supporto me­
tallico per provette e di un imbuto ugualmen­
te di vetro, a parte qualche altro tubicino 
di vetro ed un poco di tubo di plastica fles­
sibile.

Il tubo più lungo di quelli a diametro mag­
giore deve contenere, verso una delle due 
estremità, due tamponi separati, di cotone 
idrofilo purissimo, abbastanza pressato, tra 
i quali debba essere immessa e forzata una 
piccola quantità dello spessore di una quindi­
cina di mm. di bromuro di sodio o di po­
tassio. Verso la parte centrale del tubo, spa­
ziato di 25 mm. rispetto al tampone più in­
terno, della coppia tra cui si trova il bromuro 
si inserisce un’altra coppia di tamponi, tra i 
quali si include questa volta un piccolo quan­
titativo di ioduro di sodio o di potassio, poi, 
nella direzione della estremità del tubo anco­
ra aperta, si inserisce nello stesso, una stri­
scetta di carta reattiva all’amido (che si può 
anche preparare immergendo della carta as­
sorbente bianca in una miscela di amido bian­
co ed acqua fredda). Nel recipiente a sini­
stra della fig. 2, si trova la disposizione che 
serve per la produzione del gas cloro: ossia 
il recipiente con tappo di gomma a due fori 
si trova della soluzione di una polvere 
sbiancante, quale il perclorato; in uno dei due 
fori del tappo, si immette un tubicino che ter­
mina nella parte superiore con l’imbuto, pos­
sibilmente munito di rubinetto; l’altro foro 
serve invece per il passaggio di un giunto, di 
vetro o di plastica, ossia di un tubicino pie­
gato ad angolo retto, o quasi, che si immette 
con la estremità libera in 'un foro presente nel 
tappo cne chiude la estremità del tubo oriz­
zontale di vetro. La estremità opposta del tu­
bo è collegata semplicemente con un recipien­
te contenente una soluzione assorbente e neu­
tralizzante, come una soluzione di idrato di 
sodio; allo scopo, poi di assorbire anche le 
tracce minime delle sostanze gassose che po­
trebbero risultare dannose, se disperse nello 
ambiente, si completa la disposiizone con un 
assorbitore composto dal tubo di grande dia­
metro ma di piccola lunghezza che sia chiuso 
alla estremità inferiore con un tappo di gom­
ma forata nel quale passi un tubicino. Nel 
tubo così preparato deve essere immesso un 
certo quantitativo di sferette od anche di 
frammenti piuttosto fini di vetro, sui quali 
sia stata versata una certa porzione della 
soluzione di soda caustica.

Per avviare la reazione si versa un piccolo 
quantitativo di acido solforico o cloridrico di­
luito nell’imbuto di vetro con rubinetto ed 
aprendo il rubinetto stesso, si consente ad una 
piccola quantità del liquido, di colare nel re­

528



cipiente di sinistra. Dalla miscela si sprigio­
nerà del gas cloro che passerà nel tubo oriz­
zontale ed attraversando lo strato di bromu- 
’o ne libererà il bromo che scorrerà vers^ 
destra e che sarà visibile per la colorazione 
rossa dei vapori passanti per la sezione vuota 
del tubo stesso. Spinto da nuovo cloro che 
sopraggiunge il gas bromo cosi sviluppato 
scorrerà e passerà attraverso lo strato com­
posto di iodio, esso effettivamente si com­
binerà con la sostanza estraendo da questa 
lo iodio che sarà denunciato dal colore più 
tendente al violetto, dei vapori. Infine lo iodio 
sarà denunciato anche dalla reazione da esso 
fatta virare in una colorazione azzurra pro­
fonda.

Nelle figg. 4 e 5 è illustrata un’altra di­
sposizione interessante, che permette di con­
durre delle vere e proprie ricerche quantitati­
ve nel campo dei gas. Una esperienza interes­
sante è ad esemplo quella che si può condur­
re a carico delle polveri che le massaie usano 
come lievito chimico e che in sostanza altro 
non sono se non dei composti che con il 
riscaldamento od in altra maniera emettono 
del gas carbonico, che è poi il responsabile 
della formazione nella maqsa dell’lmpaisto 
delle porosità che alleggeriscono il dolce: la 
disposizione della fig. 4, permette infatti di ef­

fettuare la misurazione quantitativà delle 
masse di gas che sono immesse nel recipiente 
e pertanto, permette di valutare quale di due 
o più polveri in esame, dia luogo alla produ­
zione di una quantità maggiore di gas e faci­
liti più o meno il rigonfiamento della so­
stanza in cottura; è facile intuire come a co­
noscenza delle caratteristiche di ciascuna delle 
sostanze e del comportamento di esse, in re­
lazione al maggiore o minore effetto di lie­
vitazione che viene ottenuto, è possibile alla 
massaia, decidere quale delle sostanze, volta 
per volta, sia conveniente di usare. Per attua­
re la prova, occorre versare nel recipiente 
alla estrema destra, un quantitativo ben defi­
nito della polvere in esame, ad esempio, 10 
grammi di essa, e quindi versare nello stesso 
recipiente, diciamo 200 grammi di una solu­
zione di acido solforico o clorldrco al 20 
per cento in acqua.

Subito dopo si potrà notare la entrata in ri­
bollimento delle sostanze nel recipiente e que­
sto denuncierà l’inizio della produzione del 
gas carbonico: immediatamente, il tappo del 
recipiente deve essere applicato e per questo 
il gas si forzerà a prendere la strada del re­
cipiente pieno di acqua, con la imboccatura 
rivolta verso il basso e messo a pescare in 
un altro recipiente ugualmente pieno di ac-

Il gas cloro, generato nel* 
rampolla a sinistra spo­
sta il bromo dal compo­
sto che conteneva, pren­
dendone il posto, indi il 
bromo a sua volta sosti­
tuisce in altro composto, 

lo iodio.
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TUBO Oi GOMMA O D/ 
plastica

Per miiurere la quantità del gas liberato da una 
reazione si può preparare un pezzetto pneumatico 
come quello Illustrato: il recipiente viene inizial­
mente riempito di acqua, poi attraverso il tubetto 
che pesca in esso, vi giunge ¡1 gas da misurare che 
fa uscire dal basso l'acqua e ne prende ¡1 posto

qua: il tubicino disposto nella maniera illu­
strata nelle figure citate convoglierà il gas 
alla imboccatura inferiore del recipiente e 
dato che il gas sarà assai più leggero dell’ac­
qua tenderà a salire neH’intemo del recipien­
te stesso costringendo la parte dell'acqua che 
vi era contenuta, a sfuggire dalla imboccatura 
inferiore. Si tratterà in queste condizioni di 
prendere nota del livello al quale sarà scesa 
l’acqua nell’interno del recipiente e quindi

E' facile comparare li volume di gas sviluppato da 
pari quantitativi di polvere per lievito artificiale; 
basta misurare nei due casi la quantità del gas 
svolto e quindi stabilire quale sia il lievito di mag­

giore efficienza

eventualmente moltiplicare tale discesa, per la 
superficie del fondo del recipiente stesso, per 
conoscere il volume dell’acqua effettivamente 
spostata e quindi il volume del gas che è en­
trato nel recipiente; nelle prove successive 
quando si vorranno provare altre polveri lie­
vitanti, basterà adottare la stessa disposizione 
adottata nella esecuzione della prima prova, 
usando anche dei quantitativi identici per 
quello che riguarda le polveri, e la soluzione 
di acido reattivo.

Sarà in questo modo facile annotare il quan­
titativo di gas prodotto ed in ultima analisi 
la afficienza della sostanza stessa. Sempre 
in relazione delle polveri usate come lievito 
stata la prima ad essere usata in questa fun­
zione, ossia il bicarbonato di sodio o di am­
monio, ricordiamo che esso, mescolato con 
aceto, anche se in soluzione, è in grado di 
produrre dei quantitativi veramente notevoli 
di gas carbonico, che possono essere usati co-

Esperimenti al borace Una striscia di mica può es­
sere usata per condurre le prove di analisi con la 
perla al borace, con evidente notevolissima econo­
mia rispetto alle esperienze condotte invece con il 

Filo di platino

me getto propellente di prova per la esecu­
zione di esperienze su missili non pericolosi, 
chimico e quella tra queste sostanze che è 
Si raccomanda in ogni caso di usare conte­
nitori molto leggeri e robusti e di usare an­
che il minimo di acqua aggiunta alle sostanze 
reagenti, per evitare che il peso morto della 
disposizione sperimèntale, sia eccessivo ed an­
nulli in tutto od in parte l’effetto propulsivo 
e la forza ascensionale prodotta dal getto del 
gas. Un interessante materiale costruttivo per 
la realizzazione di camere per la esecuzione 
di queste prove può essere rappresentato dal 
polistirolo, possibilmente del tipo antiurto, 
il quale non presenta molta fragilità.
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UTILITÀ’ DELLA MONTATURA 
EQUATORIALE DI UN TELESCOPIO

P
er osservare una stella od un pianeta e 
quindi per seguire il corpo celeste nel 
suo movimento relativo, nel cielo occorre 

spostare il telescopio secondo due movimenti 
diversi : un movimento da sinistra a destra 
porterà il tubo dello strumento in direzione 
della stella e sotto o sopra questa, indi uno 
spostamento verso il basso o verso l'alto per 
centrare appunto con esso, il corpo celeste 
da osservare.

Però, se si applica al telescopio, una mon­
tatura equatoriale, sarà necessario un unico 
spostamento per seguire il corpo celeste e 
mantenerlo sempre sotto il fuoco dello stru­
mento durante il suo spostamento nella volta 
celeste, una volta che esso sia stato centrato 
la prima volta. Per fare questo occorre sola­
mente che l’asse verticale dello strumento ri­
sulti inclinato in maniera da essere parallelo 
ah’asse della terra, ossia alla linea immagina­
ria passante per il polo nord e per il polo sud.

Il movimento del tubo verso l’alto, è deno­
minato, « declinazione » ; il movimento attor­
no all’asse polare od alla parallela di questo, 
viene detto « ascenzione retta ». Una volta 
dunque che la stella sia stata centrata nello 
oculare, per continuarne l’osservazione, ba­
sterà imporre allo strumento il solo movi­
mento attorno all’asse polare per compensa­
re lo spostamento del campo che si verifica 
a causa del movimento della terra. Non im­
porta se il telescopio, sia puntato direttamen­
te sull’orizzonte od in prossimità di questo, 
occorrerà sempre che il telescopio sia fatto 
ruotare, come se il corpo di esso nel quale, 
si trova il sistema ottico e l'asse di declina­
zione, rispetto all'asse polare terrestre, per 
rendere possibile la osservazione continua del 
corpo celeste, per tutto il tempo nel quale 
questo si trovi in posizione favorevole rispetto 
alla terra.

Deriva da quanto detto, la opportunità che 
il movimento della montatura snodata del te­
lescopio, possa essere bloccato, per quello che 
riguarda lo spostamento di declinazione, in 
modo da rendere possibile questa sorta di 
manovra nel corso dell’osservazione; d’altra 
parte è anche da notare come le osservazioni 
con questo sistema sono possibili anche con 
telescopi molto semplici ed economici, od in 
quelli che non siano muniti della costosa te­
stina per lo spostamento equatoriale di essi,

occoire solo che la montatura dello strumen­
to sia di tipo tale da consentire i due sposta­
menti convenzionali e sia quindi munita di 
una coppia di snodi indipendenti uno dallo 
altro e che possano essere bloccati indipen­
dentemente.

Nella fig. 1 si illustra come l’asse polare PA, 
può essere determinato dalla latitudine del 
punto nel quale il telescopio è installato; es­
so deve essere parallelo all’asse passante per 
il polo sud d il polo nord ed essere puntato 
verso il nord stesso.

Nella fig. 2, è illustrata l’osservazione di un 
corpo celeste che viene seguito nel suo spo­
stamento ; si nota come il tubo è stato spo­
stato con una rotazione attorno all’asse po­
lare, senza tuttavia mancare, per un istante 
di essere parallelo con il proprio asse, allo 
asse polare stesso.
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Nella fig. 3, è illustrato come la posizione 
dell'asse polare sia determinata dalla ampiez­
za dell’analogo di latitudine nella quale lo 
strumento è installato ed anche come tale an­
golo sia introdotto nella regolazione della in­
clinazione dello strumento.

Nella fig. 4, infine; viene illustrato tangibil­
mente come ai poli ed all’equatore, ed ovvia­
mente anche in tutte le posizioni intermedie 
sia possibile puntare il telescopio verso una 
stessa parte del cielo, per seguire il corpo ce­
leste, con un solo movimento, dello strumen­
to : in ogni caso, è rispettata la condizione che 
vuole che l’asse di inclinazione del telescopio, 
risulti parallelo all’asse polare, contrassegna­
to come al solito, con PA. Se è vero, infatti

che il puntamento del telescopio, con l’asse 
parallelo a quello polare, è teoricamente va­
riabile in funzione della posizione dello stru­
mento sulla superficie della terra, perché la 
linee ottiche dello strumento nelle varie posi­
zioni possono considerarsi parallele, ma non 
coincidenti, e quindi dirette in punti diversi, 
è anche vero, che grazie alle enormi distanze 
in giuoco e grazie anche alle dimensioni qua­
si sempre grandissime dei corpi celesti in 
esame, anche la distanza di qualche migliaio 
di chilometri delle linee ottiche dello strumen­
to nelle varie posizioni, porta sempre alla os­
servazione di un campo sostanzialmente simi­
le, d’altra parte, è anche da ricordare, che 
per definizione, le parallele tendono ad incon­
trarsi all’infinito e nel nostro caso, le enormi 
distanze, possono a buon diritto essere fatte 
coincidere con l’infinito stesso per cui, questa 
differenza in parallasse, non comporta incon­
venienti sensibili, almeno per osservazioni al­

l’esterno del nostro sistema solare, ossia in 
quei casi in cui le distanze in giuoco non sia­
no inferiori di centinaia di milioni di chilo­
metri.

Occorre semmai, come dal resto, in tutte le 
osservazioni astronomiche che la montatura 
del telescopio, presenti una solidità accetta­
bile con il peso dell’apparecchio stesso, in 
quanto delle oscillazioni anche minime, si ri­
percuotono con amplissime variazioni della 
direzione della linea ottica dello strumento 
per cui è molto facile perdere un oggetto ce­
leste, del quale per lo meno, l’osservazione 
diviene assai precaria; per lo stesso motivo, 
lo strumento deve essere ancorato su di un 
terreno solido e che non comporti vibrazioni,

/
/

come accade quasi sempre nel caso di terraz­
ze di abitazioni moderne. La sistemazione più 
conveniente, anche se forse meno pratica, in 
zona lontana da stabilimenti in cui possano 
prodursi dei forti rumori e lontano anche da 
zone in costruzione dato che anche le esca­
vatrici, le ruspe, ecc., possono dare luogo a 
delle vibrazioni percepibili in un terreno a 
media consistenza, alla distanza di parecchie 
centinaia di metri.

E' pronto il nuovo:

INDICE GENERALE ANALITICO 
delle materie contenute su "FARE" dal 
n. 1 anno 1952 al n. 38 anno 1961

Richiedetelo inviando L 100 (anche in francobolli, 
aH'Ediiore CAPRIOTTI • Via Cicerone, 56 * ROMA.
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DISPOSITIVO PER FOTOGRAFIE
AD ANGOLO RETTO

S
e vi capita di riprendere qualche sog­
getto particolarmente difficile, che ten­
da ad irrigidirsi e ad alterarsi al mo­
mento dello scatto della foto, in misura tale 

da perdere la propria naturalezza, troverete 
del dispositivo descritto, la soluzione unica 
al problema, in quanto grazie ad esso, lo po­
trete riprendere nella sua naturalezza ese­
guendo quelle che si possono chiamare delle 
foto senza posa, notevoli perché non forza­
te. Da aggiungere, però che molti altri impie­
ghi, questo dispositivo può trovare presso il 
professionista come anche presso il dilettan­
te fotografo, specialmente nel campo delle 
novità e delle foto della categoria che rap­
presenta il traguardo di tutti, ossia quelle in 
grado di essere accettate in qualche esposi­
zione fotografica.

Nella tavola costruttiva sono fornite molte 
dimensioni e dettagli costruttivi, è però da 
precisare che alcune delle dimensioni potran­
no richiedere di essere variate per adattarle 
alla macchina fotografica con cui il complesso 
dovrà essere impiegato, ed anche per adattar­
le al prisma che si intende impiegare, nel ca­
so che per economia, si preferisca usarlo più 
piccolo del prescritto, oppure se per ottenere 
migliori risultati, si preferisca usare un pri­
sma di maggiori dimensioni, che dal resto è 
facile trovare presso molti negozi di materia­
le usato, che trattilo specialmente materiale 
surplus o presso ottici aventi il negozio nello 
stesso punto da molti anni e che quindi abbia­
no a disposizione un considerevole quantitati­
vo di materiale di ricupero e di occasione.

L’elemento principale del complesso, è ap­
punto il prisma che serve a deviare ad ango­
lo retto, la immagine ripresa lateralmente, 
per dirigerla in coincidenza con l’asse ottico 

la bimba al cantra, 4 il varo loggetto 
della foto che ita per calere icattata, 
eua, pertanto, non avvertita di guaito 

appare con maggiore naturatene.

della macchina fotografica e quindi sulla per 
pendicolare con il centro della pellicola da 
impressionare. Il prisma si trova installato in 
una montatura composta di tre pezzi in la 
mierino o di latta; in particolare, dei tre pez­
zi, il primo si può chiamare la flangia di adat­
tamento, il secondo, la flangia del portapri- 
sma ed il terzo, il portaprisma vero e pro­
prio. Questi ultimi due elementi, sono uniti 
mediante inserzione a forza e quindi saldati 
insieme a stagno; il sottogruppo così forma­
to viene poi presentato alla flangia di adatta­
mento ed unito ad essa, con piccole viti a 
legno, operazione questa che si conduce sola­
mente dopo che l’adattatore si sia stato in­
serito Il portaprisma vero e proprio, che si 
realizza eseguendo le piegature lungo le linee 
tratteggiate nella tavola costruttiva, deve es­
sere foderato, in tutte le sue pareti che for­
mano la cavità, con nastro nero opaco, od 
anche di carta nera ed opaca, di quella che 
si può ottenere gratis da qualsiasi ottico, in 
quanto costituisce le buste contenenti il ma­
teriale sensibile per la stampa delle positive. 
In tale cavità, si inserisce poi il prisma ben 
pulito e su di esso, si ripiega, il bordo di lamie­
rino lasciato sporgente a questo proposito, al­
lo scopo di avere a disposizione un mezzo at­
to a trattenere immobile il prisma nel suo 
alloggiamento. Per completare il lavoro si 
tratta di pulimentare con lana di acciaio tut­
te le superfici dell’accessorio, e quindi di ap­
plicare su di esse, una mano di una vernice 
opaca per fotografi, o comunque, una vernice 
che si combini con il colore dell’apparecchio 
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fotografico al quale il dispositivo deve essere 
applicato. Alla unione del dispositivo alla 
macchina stessa, si inserisce la prima metà di 

'questa, sull’obiettivo ed inserendo invece la 
seconda metà, dalla parte opposta della flan­
gia di adattamento, ed avvitando questa se­
conda metà, sulla prima, grazie alle filettatu- 
de complémentari che si trovano su queste 
due porzioni dell’adattatore; nella peggiore 
delle ipotesi, e nel caso che sia impossibile 
reperire degli adattatori veri e propri potrà 
anche usarsi, nelle stesse condizioni, una co­
rona portafiltri, di diametro adatto all’obbie- 
tivo della macchina.

Sebbene la macchina reflex ad un solo ob­
biettivo sia forse quella che meglio si presta 
alla applicazione di un tale dispositivo, per il 
fatto che nonostante le applicazioni che so­
no fatte alla macchina stessa, è l'unica che 
consente di rilevare nel mirino quello, che sa­
rà l’effettiva immagine registrata sulla pelli­
cola, è anche possibile la ripresa di immagi­
ni con apparecchi di tipo diverso, comprese 
quelle a soffietto e quelle . . cita. In casi 
come questi però sarà necessario un piccolo 
accorgimento per accertare quello che sia e! 
fettivamente il campo ripreso con la macchi­
na munita di dispositivo, dato ovviamente

PRISMA
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Un vecchio barattolo di latta è sufficiente a fornire la 
maggior parte del materiale costruttivo; occorre pe­
rò che le parti siano realizzate con attenzione ed 
adattate con cura alla macchina; ripiegare il bordo, 

dopo la inserzione del prisma.

Il complesso ultimato, montato su di una 
na a soffietto; l'ideale per questi lavori 
mente la macchina monorefìex ma con un 
esperienza le foto riusciranno bene anche 

guite con altri apparecchi.

macchi- 
è certa- 
poco di 
se ese-

che non sarà possibile accertare questo di­
rettamente o tramite il mirino; occorrerà cioè 
inserire tra le due bobine della macchine, sul­
le quali, generalmente si trova issata la pelli­
cola negativa, una striscia di carta oleata od 
anche di carta da lucidi, tagliata alla stessa 
larghezza della pellicola -stessa, e quindi man­
tenere questa striscia serrata mentre l’appa­
recchio fotografico viene tenuto aperto; in 
tale maniera osservando con una certa atten­
zione nella zona di carta che si trova dietro 
all’obbiettivo, ossia dove si viene a formare 
la immagine da riprendere, sarà possibile ri­
levare la posizione del campo ripreso rispet 
to a quelle osservato da mirino. E da notare 
che specialmente con macchine fotografiche 
aventi obbiettivi di piccolo diametro, la os­
servazione della immagine che si forma sulla 
striscia di carta, risulta alquanto difficoltosa, 
ma può essere facilitata creando anche con le 
sole mani una certa penombra attorno alla 
parte posteriore della macchina aperta, men­
tre l’obiettivo viene lasciato alla massima 
apertura e l’otturatore viene lasciato natural­
mente aperto, in posizione di posa. Nel caso 
di macchine a mirino è anche possibile appli­
care su questi, uno specchietto od un prisma 
entrambi a 45°, per deviare anche sul miri­
no stesso, il campo di osservazione, correg­
gendo semmai con una serie di prove le dif­
ferenze di inclinazione delle due immagini che 

si vengono a formare, perché quella del mi­
rino, coincida con quella effettivamente de­
viata dal dispositivo issato sull’obbiettivo e 
diretto alla pellicola negativa da impressiona­
re ; a tale scopo, la montatura dello specchiet­
to potrà essere costituita da una lastrina pie­
gata a 45°.

CENTRO RADIO ELETTRONICA
Via Baratti 10 - Tel. 650.598 - TORINO

CORSI RAPIDI DI RIPARAZIONE E MONTAGGIO 
DI APPARECCHI RADIO E TELEVISORI

Frequentando i nostri corsi, teorici e pratici, con­
seguirete in poco tempo un rapido successo nel 
campo delle riparazioni e dei montaggi degli ap­
parecchi radio e dei televisori.
Coloro i quali intendono eseguire montaggi di sche­
mi particolari, tarare apparecchi, o approfondirsi 
nella tecnica delle riparazioni, possono usufruire 
del nostro laboratorio e dell'assistenza del nostro 
tecnico al sabato pomeriggio.
Per dilettanti ed allievi residenti fuori Torino si 
inviano lezioni registrate su nastro magnetico. Il 
centro esegue tarature di apparecchi e montaggi 
a richiesta ed invia soluzioni di quesiti con com­
mento su nastro magnetico.
Richiedere informazioni indirizzando al CENTRO 
RADIO ELETTRONICA, Via Baretti, 10, TORINO. Per 
informazioni telefoniche rivolgersi dalle 15 alle 22 

al numero 650.598.
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Inversione di marcia nei motori elettrici

Q
uello di duecento lire al massimo è il 
prezzo che vi costerà questo lusso che 
certamente state sognando da lungo tem­
po e che forse ritenete impossibile di raggiun­

gere, quello cioè della possibilità di invertire 
il senso della rotazione del motore elettrico 
delle vostre macchine utensili quale il tornio, 
il trapano ecc. Invece collegando un interrutto­
re a coltelli o di qualsiasi altro genere purché 
di tipo adatto a sopportare il carico che vi de­
ve circolare, e che dipende dalla potenza del 
motore, avrete la possibilità di invertire il sen­
so di rotazione del vostro motore senza altra 
operazione che quella appunto dello scatto del 
commutatore: da precisare anche che sia in 
uno che nell'altro dei sensi della rotazione del 
motore potrete contare sulla piena potenza che 
esso sarà in grado di erogare L’impresa è ve­
ramente semplice e di sicuro successo, al pun- 

cendo potrete notare che l’avvolgimento di 
campo, ossia quello dello statore, esterno, si 
presenta con quattro conduttori collegati nella 
maniera illustrata nella fig. 1 a oppure nella 
maniera della fig. 1 b, a seconda del senso di 
rotazione del motore stesso.

A volte le connessioni alle citate bobine po­
tranno anche giungere all’estemo, oppure ad 
una morsettiera interna con delle connessioni 
analoghe ad uno dei due particolari della fig. 
1 c. In effetti è appunto la connessione di que­
ste bobine che presiede nei motori normali, 
eccettuati quelli a spira in corto, alla direzione 
della rotazione deH’albero. Nel caso anzi che 
è&rsUL adì’estemo del motore una tale connes- 
Sk»ne, sarà anche possibile fare addirittura a 
mano* delio smontaggio del motore stesso, in 
quanto sarà possibile attuale tutte le modifiche 
dall’esterno.

to che conviene quasi attuarla perfino nel ven­
tilatore casalingo, per aumentare le sue possi­
bilità, ossia per utilizzarlo in aspirazione quan­
do vi interessi asportare da un ambiente della 
aria per richiamarne deU'altra come per rin­
novare l’atmosfera.

Dovrete smontare il motore elettrico e so­
pratutto distaccare dal corpo principale di es­
so, quella delle due calotte terminali, nella qua­
le si trovino i fori di uscita del cavetto di ali­
mentazione, nella parte cioè dove verosimil­
mente si trovano anche Le connessioni tra i 
vari avvolgimenti del motore stesso. Così fa-

Occorre dunque collegare un pezzo di pro­
lunga di filo isolato a ciascuno dei quattro fili 
facenti capo alla morsettiera, contrassegnando 
anche con targhette di cartoncino od in altra 
maniera, i due conduttori intermedi; quindi si 
fanno passare i quattro conduttori, attraverso 
il foro preesistente, ove questo sia abbastanza 
grande, oppure attraverso uno qualsiasi dei 
fori per la ventilazione dell’interno del motore 
o nella maggiore delle ipotesi, attraverso un 
foro praticato appositamente sulla colonna ter­
minale del motore, indi accertando che i fili 
stessi non passino in contrasto con il rotore
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o con il suo alberino, si richiude la calotta evi­
tando anche che i fili possano risultare in con­
trasto lungo la linea di contatti, dove la pla­
stica isolante, potrebbe risultare trinciata ren­
dendo possibile qualche corto circuito.

Sui quattro conduttori portati all’esterno, poi 
sarà necessario operare in maniera da realiz­
zare il montaggio elettrico illustrato nella fig. 
2 Da notare che i due conduttori centrali sono 
collegati con i due terminali e che i terminali 
sono collegati ai quattro morsetti del commu­
tatore in maniera che risultino incrociati, os­
sia con polarità invertita in ciascuna delle cop­
pie di fili; naturalmente, in corrispondenza de­
gli incroci i conduttori che convergono ad essi, 
debbono essere mantenuti isolati.

A questo punto si può provare il complesso 
e se si riscontra che funziona si può rendere 
definitiva la realizzazione installando magari il 
commutatore, su di una basetta accessibile dal 
posto di lavoro o direttamente sui supporto 
stesso sul quale è montato il motore elettrico 
In ogni caso, sarà comunque bene che ii. com­
mutatore sia di tipo coperto onde evitare che 
l’operatore che inavvertitamente tocchi qual­
che parte metallica sotto tensione, possa su­
bire qualche danno, specialmente per il fatto 
che quasi certamente egli sta toccando con la 
altra mano qualche altra parte metallica, con 

t pericolo di conseguenze assai gravi: nelle illu­
strazioni, il commutatore in questione è dise­
gnato allo scoperto, solamente per semplicità, 
e per favorire gli interessati alla realizzazione, 
a seguire le operazioni da condurre.

1 In un motore ad induzione avrete occasione
di notare come il motore continuerà a girare 
nella stessa direzione anche dopo il commu­
tatore sia stato sollevato nella posizione di in­
terruzione; ciò accade per il fatto che quando 
il commutatore si trova con la levetta solle­
vata, nel motore, appena prima che esso rag­
giunga il normale regime di rotazione, un inter­
ruttore automatico inserito in esso, e quasi 
sempre funzionante per forza centrifuga, di­
simpegna le connessioni relative alle spazzole 
che eventualmente vi sono, mettendo il motore 
in condizione di funzionare semplicemente per 
il fenomeno della induzione, in cui non viene 
risentito l’effetto del commutatore.

Nei motori a spazzole, od a collettore, inve- 
ce, l’intervento del commutatore si fa ■sentire 

completa; fi passàgpo da 
senso.-aH’alfro, delia rotazione si attieni 

/ dunque nella maniera più semplice, soltevap- 
<fi scatto il coltello da una coppia di con­

tatti ed inserendolo poco dopo nella Coppia 
opposta. L’operazione del sollevamento deve 
essere fatta di scatto, per evitare che lo scin­
tillio sempre inevitabile e che può risultare

molto intenso nel caso di motori di una certa 
potenza, possa danneggiare i contatti fissi e mo­
bili del commutatore; per quello che riguarda 
il tempo da attendere dopo avere inserito il 
coltello da una posizione per inserirlo nella 
altra, occorre ricordare che quando si stacca 
corrente da un motore di questo genere, allor­
ché esso sta ruotando a pieno regime, accade 
che gli avvolgimenti di esso sono sede di una 
forza elettromotrice indotta in quanto per la 
reversibilità dei motori elettrici, esso funziona 
da dinamo, in queste condizioni, detta forza 
elettromotrice, può essere tanto forte da op­
porsi a quella che viene nuovamente inviata 
ai motore con polarità inversa dopo scattato il 
coltello e questo può dare luogo a danni nell’av­
volgimento.

Come si comprende
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ADATTAMENTI PER L’ENTRATA
DEL MAGNETOFONO

M
olti possessori di registratori a nastro, 
provvedono tutt’ora al collegamento del­
l’uscita di un radioricevitore o di un gi­
radischi alla entrata del registratore, sempli­

cemente usando una coppia di conduttori col­
legata ad una estremità alle linguette dell’al­
toparlante della radio ed all'altra, alla presa 
per il microfono del magnetofono stesso, sen­
za magari usare nemmeno la testina di adat 
lamento che recentemente viene posta in ven­
dita come accessorio da tutte le migliori case 
costruttrici di apparecchi di registrazione.

Questa soluzione semplicistica, anche se an­
cora funzionante, rappresenta quanto di peg­
gio si possa adottare in casi come questi, in 
quanto si determina un disadattamento sensi 
bilissimo tra il circuito dell’altoparlante dal 
quale il segnale deve essere prelevato e che 
in genere ha una impedenza di valore com­
preso tra i 2,5 ed i 4 ohm, e la entrata del re­
gistratore che presenta una impedenza pari ed 
anche superiore ad un megaohm, in quanto 
si riferisce appunto alla impedenza presente 
sul circuito di griglia controllo della prima 
valvola amplificatrice di bassa frequenza del 
registratore stesso, sul quale, al massimo, è 
presente anche un carico rappresentato dal 
potenziometro per la regolazione del volume 
che mai comunque, è inferiore a 0,5 megaohm. 
Il disadattamento che si determina, si fa pre­
sto sentire con il peggioramento della quali­
tà del segnale registrato, che a volte anzi, ap­
pare addirittura distorto, a parte il fatto del 
basso livello del segnale stesso, che costringe 
l’operatore, per registrarlo, a spingere al mas­
simo la sensibilità del registratore mettendo 
questo ultimo in condizione di captare tutti 
i possibili disturbi, induzioni, campi elettro­
statici ecc.

Nella fig. 1 è forse uno dei più semplici si­
stemi per creare delle condizioni alquanto mi­
gliori, in quanto permette di fornire alla en­
trata del registratore, un circuito ad impeden­
za elevata necessario per soddisfare le esigen­
ze. Tale circuito è quello stesso del circuito di 
placca della ultima valvola amplificatrice di 
potenza, e la connessione viene eseguita non 
direttamente, ma attraverso un condensatore 
ad alto isolamento che blocca la continua pre­
sente sulla placca stessa, impedendo sia il for­

marsi sulla entrata del registratore, di cari­
che dannose, come anche di prodursi di cor­
renti continue di fuga, che potrebbero dare 
luogo a qualche danno, specialmente in quei 
registratori in cui uno dei conduttori prove­
nienti dalla rete è collegato direttamente alla 
massa generale del complesso. Il condensato- 
re in questione, invece per la sua elevata ca­
pacità, permette la circolazione quasi indi­
sturbata ad un notevole livello di segnale au­
dio. Dette connessioni possono essere attuate 
in una forma stabile ossia facenti capo ad un 
paio di linguette o di ancoraggi fissati in pun­
to conveniente sul retro dello chassis, curan-

VALVOLA 
FINALE 
RADIO

Il più semplice circuito per ottenere dalla sezione 
dì uscita dì un apparecchio radio o di un amplifica* 
tore, un uscita ad impedenza sufficientemente eie* 
vata, come viene richiesta per l’entrata nel regi­

stratore.

do comunque che tutti i circuiti di convoglia- 
mento del segnale stesso, siano realizzati con 
del cavetto schermato adatto per le basse fre­
quenze.

Nella fig. 2 è la disposizione più adatta per 
l’ottenimento dei risultati migliori nelle regi­
strazioni di programmi provenienti dalla ra­
dio, o dal televisore od anche da un giradi­
schi. Una connessione viene prelevata dal ter­
minale del potenziometro del volume, colle-
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COLLE&ARE AL TERMINALE 
DEL CONTROLLO D! VOLUME

Circuito più conveniente* per prelevare un segna?“ 
ad impedenza elevata da un apparecchio radio il 
segnale stesso viene prelevato immediatamente do 
po la rivelazione, prima anzi della preamplific.uio- 
ne nella radio stessa; in tali condizioni il segnale 
che sì ottiene ha è vero, un livello molto basso, 
ma la capacità di amplificazione degli stadi del ma­
gnetofono compensa ampiamente di questo piccolo 

inconveniente

gaio al diodo rivelatore, attraverso un rag 
gruppamento di resistenze e condensatori, per 
soddisfare alla esigenza di elevata impedenza 
che viene presentata dal circuito del registra­
tore, senza turbare affatto le condizioni inter­
ne di lavori dei vari circuiti del ricevitore. Co­
me si nota, in questa disposizione si preleva 
il segnale sullo stadio di rivelazione e quindi 
questo non subisce nell’interno dalla radio al­
cuna amplificazione prima di essere inviato 
al registratore, questa condizione non è affat­
to negativa, ed anzi, specialmente grazie al­
l’elevato coefficiente di amplificazione da par­
te degli stadi di entrata dei moderni registra­
tori, si utilizza solo l’amplificazione offerta da 
questi ultimi e si evitano i pericoli di qualche 
distorsione del segnale stesso da parte dei 
circuiti di bassa frequenza del ricevitore.

Il controllo del volume della radio non vie 
ne per nulla utilizzato, in quanto esso deve 
essere lasciato nella posizione del massimo; 
il volume di registrazione viene semmai varia­
to per mezzo del controllo del magnetofono 
stesso; il livello e la qualità di registrazione 
viene in ogni istante controllata dall’altopar­
lante della radio, che viene lasciato in fun­
zione.

Ove non si voglia affatto interferire con le 
prestazioni della radio, pur ottenendo dei ri­
sultati migliori, è possibile adottare, la di­
sposizione della fig. 3, in essa si ha un circui­
to di entrata e di uscita che è riversibile per 
mezzo dello scatto del commutatore « SI ».

Quatta solo le connessioni chp possono esse­
re raàpr?sentati da semplici conduttori diret­
ti, oppure da quattro presette adatte per cavi 
di bassa frequenza schermati. Si nota dallo 
schema citato che è possibile ottenere da es­
so, una uscita a bassa impedenza ed una en­
trata in alta impedenza oppure viceversa, le 
connessioni all’altoparlante esterno, sono col­
legate nella maniera illustrata; parimenti è 
illustrata anche la uscita in direzione del re­
gistratore; nel caso che il commutatore, dal­
la posizione originaria « E », sia fatto scatta­
re nella seconda posizione ossia nella « 2 », 
si può contare sulla inversione di tutto il prò 
cesso.

Se il registratore deve essere installato in 
località nelle quali il segnale delle stazioni lo­
cali sia abbastanza potente e se non vi sia 
pericolo di interferenze i segnali da riprende­
re possono essere rilevati da una disposizione 
apposita, quale quella della fig. 4, nella quale 
si ha la rilevazione del segnale stesso prele­
vato dalla antenna, per mezzo di un circuito 
a diodo, dopo una sua parziale selezione per 
mezzo del circuito di entrata; interessante no­
tare che questa disposizione è assai comoda 
in quanto permette di fare a meno di una

TUTTE L £ CONNESSIONI 
SCHERMATE CON LO

| SCHERMO A MASSA

\S18

sto

ENTRATA 
RlCEVIT.

entr.amplìf. 
ESTERNO

ENTRATA PER 
ALTOPAUSIL.

ENTRATA AL 
REG/STRAT

31E UN COMMUTATORE QUADRIPOLARE DUE POSIZ. 
POSIZ.1 CONTATI IN ALTO ; P0SIZ.2 CONTATTI IN 
BASSO

TI x TRASFORMA TORE USCI ZA CON A VVOL GIMENTO 
A 18.000 OHM OSSIA 900019000 RAPPORTO 
120:1

Un imeressanle circuito per ottenere un segnale ad 
impedenza elevata, ove ne sia disponibile uno a 
bassa impedenza; il circuito è invertibile in quan 
to permette anche di ottenere un segnale a bassa 
impedenza, partendo da uno ad impedenza elevata
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ALL'ENTRATA 
RE&STRAT

■o
antenna 
ONDE 
MEDIE 
CON PRiM

DIODO ALTA 
RESISTENZA 
INVERSA

0.002

CGe'INVARIABILE IN ARIA DA
500 pF

Due circuiti di sintonizzatore per onde medie, adat­
ti per registrare i programmi radio, ove il segnale 
disponibile sia abbastanza potente e possa essere 
captato senza eccessivi disturbi né interferenze. Il 
primo dei circuiti permette di presintonizzare più 
programmi da scegliere mediante un commutatore; 
nel secondo, alla selezione si provvede nella ma­
niera convenzionale, con la manovra variabile C6

vera e propria radio, ed il complessino sinto­
nizzatore, può benissimo essere installato in 
una piccola scatola, da usare come accessorio 
alla pari con un microfono o con organo a- 
nalogo.

Come era stato accennato più sopra, in mol­
te marche di registratori, la cassa metallica 
di essi, è collegata ad uno dei conduttori del­
la rete; in casi come questi, che sono poi quel­
li in cui si tratta di registratori di modelli e- 
conomici, può prodursi, al momento della e- 
secuzione delle connessioni, di qualche forte 
ronzio e di forti scintille. In tal caso, risul­
ta conveniente effettuare le connessioni adot­
tando una disposizione separatrice, come 
quella della fig. 3 e quella della fig. 5 in cui 
l'isolamento e la separazione viene condotta 
per mezzo di condensatori di sicuro isolamen­
to. Le resistenze di elevato valore che sono 

impiegate hanno specialmente la funzione di 
eliminare qualsiasi carica statica che potreb­
be dare luogo a crepitìi ecc.

. Per meglio chiarire la fig. 3, si segnala che 
Tl è un normale trasformatore di uscita con 
primario ad elevata impedenza e secondario 
ad impedenza bassissima come in genere vie­
ne richiesta dalla bobina mobile dell’altopar­
lante: collegando in una direzione od in quel­
la opposta i due avvolgimenti, è possibile met­
tere il trasformatore stesso, in condizione di 
funzionare come entrata e come uscita. Per 
esempio, nella posizione illustrata, la entrata 
dalla presa per l’altoparlante ausiliario, viene 
inviata all’avvolgimento di bassa impedenza 
del trasformatore stesso, da parte di « Sla » 
e di «Slb»; la uscita del segnale trasforma­
ta ad impedenza elevata, viene appunto pre­
levata dall’avvolgimento ad alta impedenza 
del trasformatore ed inviata al registratore.

Nella fig. 4 sono illustrate due disposizioni 
per realizzare un semplicissimo sintonizzato­
re per onde medie: in entrambi i casi, la bo­
bina è una di quelle che generalmente si usa­
no in apparecchi a diodo e che può ad esem­
pio, essere della marca Corbetta, possibilmen­
te munita di primario di antenna, allo scopo 
di assicurare un più elevato fattore di meri­
to ed in conseguenza una maggiore efficienza

fMEGAOHM- t/2W

Disposizione che permette di isolare elettricamente 
il registratore dalia radio consentendo tuttavia il 
passaggio del segnale di bassa frequenza : tale di­
sposizione si presta ad evitare inconvenienti e dan­
ni qualora uno dei due capi della alimentazione 
del magnetofono o della radio, o del giradischi, 

siano collegati alla massa generale.
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e selettività del gruppo. La differenza nei due 
schemi citati, sta nel fatto che quello in alto, 
prevede l’impiego di una serie di piccoli con­
densatori a mica, semivariabili, per creare una 
serie di sintonie prestabilite, e permettere 
quindi la selezione del segnale, per mezzo del 
semplice scatto di un commutatore, nello 
schema più in basso, invece la selezione del­
le stazioni avviene nella maniera convenziona­
le ossia per mezzo della manovra di un con­
densatore variabile. I lettori potranno adotta­
re nel realizzare un tale sintonizzatore la ver­
sione delle due prospettate nella fig. 4, che più 
sia conforme alle loro esigenze. Doveroso pre­
cisare che entrambi i circuiti sono del tipo a 
bassa sensibilità perché privi di qualsiasi am­
plificazione interna, e pertanto, per il loro 
funzionamento occorre in maniera assoluta, 
che essi siano collegati ad un’antenna abba­
stanza efficiente o nella maggiore delle ipo­
tesi ad un tappo luce, vale a dire ad un con­
densatore da 5000 pF ad alto isolamento, che 
sia collegato in serie su uno dei conduttori 
della più vicina presa di corrente dell’impian­
to casalingo. In genere poi, anche la presa di 
terra è necessaria. L’antenna può in taluni ca­
si essere rappresentata anche solo dalla rete 
metallica di un letto.
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AMPLIFICATORE AUDIO 
MONOVALVOLARE AD 
ACCOPPIAMENTO DIRETTO

E
cco un amplificatore di bassa frequenza 
e di potenza adatto per essere usato in 
fonovaligie amplificate, ed in apparec­
chi analoghi, in tutti quei casi, in cui sia ri­

cercata una certa potenza di uscita, con un 
ingombro abbastanza ristretto e con un costo 
di realizzazione minimo.

L’amplìncatore è assai simile, nondimeno, 
prevede l’impiego di valvole di nuovo tipo per 
cui, a parità di componenti e di costo inizia­
le, è in grado di assicurare delle prestazioni 
abbastanza migliori di quelle di apparecchi a- 
naloghi. Il circuito si articola infatti attorno 
ad una valvola ECL82, una delle valvole mul­
tiple più riuscite nella produzione mondiale, 
per economia di consumo e per livello di pre­
stazioni.

La valvola ECL82, infatti contiene in un uni­
co bulbo, un triodo, con coefficiente di ampli­
ficazione di 70 volte ed una impedenza di 28 
chiloohm, ed un pentodo che richiede una ten­
sione di placca e di griglia schermo di 200 
volt, per la potenza di uscita di 3,5 watt, con 
una distorsione totale del 10%, ad ogni mo­
do, la distorsione può anche essere ridotta no­
tevolmente con la introduzione nel circuito, di 
una certa percentuale di controreazione. E an­
che interessante mettere in evidenza che la 
valvola stessa, abbia per le due sue sezioni, 
dei catodi separati, per cui ciascuno di essi, 
potrà essere fornito della polarizzazione più 
conveniente in funzione delle migliori condi­
zioni di lavoro delle due sezioni stesse.

Ne deriva che questa è una valvola conve­
nientissima se si considera anche il suo costo 
molto basso, in un amplificatore con primo 
stadio amplificatore di tensione servito dal 
triodo, e con il secondo stadio, amplificatore 
di potenza servito dal pentodo, con accoppia­
mento diretto tra i due stadi.

Degli altri componenti possono citarsi, il 
trasformatore di alimentazione di piccola po­
tenza con primario universale e con uscita a 
6,3 volt adatta per il filamento della valvola 
amplificatrice ed un’altra uscita adatta per la
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raddrizzatrice nel caso che questa vepga usa­
ta, e che può quindi mancare nel caso che si 
preferisca l’impiego di un raddrizzatore al se­
lenio, del tipo naturalmente ad entrambe le 
semionde. Il trasformatore di alimentazione 
deve poi presentare un avvolgimento seconda­
rio di elevata tensione con presa centrale, co­
me occorre per i sistemi di alimentazione con 
raddrizzamento a ponte, o con raddrizzatrice 
biplacca.

I portavalvole sono del tipo nova!, ossia mi­
niatura a 9 piedini, come è imposto dal mo­
dello delle valvole che sono impiegate, i por­
tavalvole possono essere tranciati od anche 
stampati, da evitare comunque gli zoccoli in 
ceramica od in agglomerati analoghi a bassa 
perdita, dato che questi, specialmente sotto le 
sollecitazioni termiche che si riscontrano sulla 
valvola raddrizzàtrice, tendono a rompersi. I 
condensatori 
cilindrico da 
condensatori

impiegati sono a carta, del tipo 
evitare invece, assolutamente, i 
di ricupero, anche se da altre 

apparecchiature, ed anche se all’apparenza in 
perfette condizioni, e che comunque potreb­
bero presentare delle perdite dannose.

Il telaio può essere del tipo convenzionale, 
in alluminio od anche in lamierino, dello spes­
sore di mm. 1, o può anche ridursi ad un pan­
nellino di materiale isolante abbastanza ro­
busto; data la compattezza delle parti, co­
munque risulta desiderabile che entrambe le 
valvole usate siano munite di schermo me­
tallico che sia collegato alla massa generale, 
solo in questo modo si riesce ad evitare il pro­
dursi di inneschi e di molti trascinamenti ed 
induzioni di alternata, nei circuiti sensibili del­
l’entrata.

L’alimentazione dei filamenti serve anche per 
l’accensione di una eventuale lampadinetta 
spia indicante che il complesso sia in funzio­
ne o meno; comunque è indifferente se la lam­
padina sia collegata aH’avvolgimento che da 
corrente al filamento della ' valvola raddrizza­
trice, o se pure sia collegato al filamento del­
la valvola amplificatrice; a questo proposito, 
poi è da segnalare che la realizzazione del 
complesso è anche possibile nel caso che si 
abbia a disposizione un trasformatore di ali­
mentazione con un solo avvolgimento a bassa 
tensione a 6,3 volt, per i filamenti, in questo 
caso, i filamenti delle due valvole vanno col­
legati in parallelo su tale avvolgimento che 
comunque deve essere in grado di sopporta­
re la corrente totale che deve erogare, di cir­
ca 2 amperes; in tale caso, però occorre fare 
in maniera che’ il catodo della raddrizzatrice 
non sia collegato ad un terminale del filamen­

543



to, altrimenti si rischia di causare qualche 
cortocircuito.

Nella figura 1 è lo schema veramente sem­
plice ed elementare dell’amplificatore; in es­
so sono previste pochissime parti, un poten­
ziometro in funzione di controllo di volume e 
tre resistenze due delle quali sui circuiti di 
catodo ed una sul circuito della placca del 
triodo preamplificatore. Dal momento che si 
tratta di un circuito ad accoppiamento diret­
to, ossia nel quale come si può controllare, e- 
siste la connessione diretta tra la placca del

triodo e la griglia controllo della sezione pen- 
todica, senza alcun condensatore, che invece 
si è soliti riscontrare nei circuiti convenziona­
li con trasferimento a resistenza e capacità 
del segnale, alcune delle resistenze, hanno un 
valore critico, per esempio, R2, deve avere il 
valore prescritto, ed una tolleranza molto ri­
stretta, non comunque superiore al 5%. RI, 
invece non è molto critica e può essere quin­
di a tolleranza del 10 per cento ; R3 ha di nuo­
vo il valore critico in una tolleranza del 5 per 
cento ed essere infine di tipo a filo di nichel­

cromo avvolto e capace di una dissipazione di 
7 o 10 watt.

I condensatori debbono essere come si è vi­
sto, di ottima qualità, a bassa perdita, special- 
mente per quello che riguarda quelli elettroli­
tici catodici e di filtraggio dell'alta tensione 
anodica.

Come era stato segnalato in precedenza, la 
disposizione delle varie parti ed il montaggio 
del complesso non è affatto critico, ad ogni 
modo, una guida al montaggio dovrebbe esse­
re fornita dalla fig. 2, nella quale sono illu­
strate le connessioni allo zoccolo della valvola 
amplificatrice e quindi è illustrata-anche la 
maggior parte dei componenti e che interven­
gono nel circuito, con eccezione solamente del­
la porzione di alimentazione di quella di usci­
ta e di quella del controllo di volume. In par­
ticolare, lo zoccolo della valvola è illustrato 
come appare quando lo si osserva dalla par­
te inferiore; il montàggio, comunque dovreb­
be risultare facilitato anche dalla numerazio­
ne che è stata apposta nello schema elettrico 
di fig. 1 alle connessioni delle valvole e rela­
tive appunto alla numerazione dei rispettivi 
piedini, quando la valvola viene considerata 
capovolta e guardata quindi dal disotto, te­
nendo presente che la numerazione dei piedi­
ni delle valvole procede in senso orario, ed in 
particolare, nel caso della valvola noval, ha 
inizio dal primo piedino che si trova dalla par­
te sinistra rispetto al punto della maggiore 
spaziatura terminando con il n. 9, con il pie­
dino che si trova affacciato a destra, sulla stes­
sa zona della maggiore spaziatura.

Il complesso non richiede alcuna messa a 
punto, occorre solamente accertare che tutti 
i montaggi meccanici e tùtte le connessioni 
siano eseguite correttamente ; conviene comun­
que provare le capacità a funzionare del­
l'apparecchio, per prima cosa, si tratta di 
cortocircuitare il primo e poi il secondo 
dei due condensatori elettrolitici di filtraggio 
della tensione anodica, per una piccolissima 
frazione di secondo, per accertare che nel fa­
re questo sia determinata una piccola esplo-

E1 e nco parti
RI - 470.000 ohm, 34 watt; R2 • 2200 ohm, 34 watt, approssimazione 5%; R3 - 2700 ohm, a filo, da 7 
o 10 watt; Cl . Condensatore catodico da SO mF, 6 volt lav.; C2 ■ 16 mF, ISO volt, lav.; C3-C4- - 32 + 32 
mF, 350 volt lav.; CS - 10.000 pF a mica od a carta, alto Iselamento; li - Impedenza filtraggio per 60 mA, 
par livellamento anodica, valore non critico, tra 5 e 15 honrlos; Tl - Trasformatore alimentazione primario 
universale, secondarlo a 300 + 300 volt, secondario filamenti 6,3 volt 2 amperes, oppure duo avvolgimenti 
separati ciascuno par 6,3 volt od 1 ampere ciascuno, potenza totale 40 watt; T2 - Trasformatore uscita, adat­
to alla valvola ECL82 nella sezione pentodics; VR1 ■ Potenziometro 250.000 ohm; Telaio da mm. 65x200x 
ISO; zoccoli par valvole; minuteria spina ed attacco por entrata ed uscita; valvola ECL82; valvola EZ80;

Lampada spia 6 v.
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VERSO PIÙ ALTI 
GUADAGNI

In pochi onni lo rodio, lo televisione, gli elettrodomestici, l'outomazione, 
le telecomunicazioni, perfino i missili ed i satelliti artificiali hanno 
creato nuove industrie e con esse la necessità di nuovi tecnici specia­
lizzati • di maestranze esperte in nuove lavorazioni.
La specializzazione tecnico-pratica in

ELETTRONICA - RADIO - TV - ELETTROTECNICA

è quindi la via più sicura e più rapida per ottenere posti di lavoro 
altamente retribuiti. Per tale scopo si è creata da oltre dieci anni a 
Torino lo Scuola Radio Elettra, e migliaia di persone che hanno seguito 
i suoi corsi si trovano ora od occupare degli ottimi "posti,, con 
ottimi stipendi.
I corsi dello Scuola vengono svolti per corrispondenza. Si studia 
in caso propria e le lezioni (L 1.350 caduno) si possono richiedere 
con il ritmo desiderato.

diventerete RADIOTECNICO

con il CORSO RADIO MF con modulazione di ampiezza, di frequenza 
e transistori, composto di lezioni teoriche e pratiche, e con più di 700 
accessori, valvole e transistori compresi. Costruirete durante il corso, 
guidati in modo chiaro • semplice dalle dispense, un tester per le 
misure, un generatore di segnali AF, un magnifico ricevitore radio 
supereterodina a 7 valvole AAA MF, un provavalvole, e molti rodio- 
montaggi, anche su circuiti stampati e con transistori.

diventerete TECNICO TV

con il CORSO TV, le cui lezioni sono corredate da più di 1000

g SS “e«’2?

Offici
accessori, valvole, tubo a roggi catodici e cinescopio. Costruirete un 
oscilloscopio professionale da 3°, un televisore a 114* do 19" o 23” 
pronto per il 2* conole, ecc.

diventerete esperto ELETTROTECNICO specializzato 
in impianti e motori elettrici, elettrauto, elettrodomestici

con il CORSO DI ELETTROTECNICA, che assieme olle lezioni contiene 
8 serie di materiali e più di 400 pezzi ed accessori; costruirete: un 
voltohmmetro, un misuratore professionale, un ventilatore, un frullatore, 
motori ed apparati elettrici. Tutti gli apparecchi e gli strumenti di ogni 
corso li riceverete assolutamente gratis, e vi attrezzerete quindi 
un perfetto e completo laboratorio.
Lo Scuola Rodio Elettro vi assiste gratuitamente in ogni fase del corso 
prescelto, alla fino del quale potrete beneficiare di un periodo di 
perfezionamento gratuito presso i suoi laboratori e 
riceverete un attestato utilissimo per ravviamento al lavoro. Diventerete 
in breve tempo dei tecnici richiesti, apprezzati e ben pagati. Se avete 
quindi interesse od aumentare i vostri guadagni, so corcato un lavoro 
migliore, se avete interesse ad un hobby intelligente e pratico, richiedete 
subito l'opuscolo gratuito a colori olia Scuola Rodio Elettra.

o

RICHIEDETE L’OPUSCOLO GRATUITO A COLORI A 
" et

Scuola Radio Elettra i °
Torino via stellone 5/«a do

f 
ja

§

il
□ □



sione che denunci che i condensatori siano ca­
ricati di tensione continua, indicando con que­
sto che sul circuito della alimentazione, è pre­
sente la corrente anodica ad esso necessaria; 
al tempo stesso si accerta anche, osservando 
in direzione delle valvole, dopo avere semmai 
fatto una certa ombra con la mano su di es­
se, per accertare che dall'interno di esse, sia 
visibile un elemento lineare incandescente, in 
qualsiasi tonalità, dal rosso vivo, all’arancio- 
ue giallastro, il che sta ad indicare che anche 
la sezione di accensione dei filamenti è in fun­
zione.

Controllato questo si può toccare con un 
cacciavite il terminale superiore del potenzio­
metro VR1, per la regolazione del volume: co­
sì facendo, si dovrà udire nell'altoparlante 
(magnetodinamico, il quale va applicato im­
mediatamente e comunque, prima di dare cor­
rente definitivamente) un ronzio abbastanza 
forte e che, se comunque debole, dovrà esse­
re regolabile in intensità mediante la rotazio­
ne della manopola del potenziometro stesso.

Accertata questa condizione, si potrà tenta­
re direttamente la prova pratica del comples­
so applicando alla entrata di esso, un segnale 
qualsiasi, quale quello di un microfono o quel­
lo di un pick up, entrambi piezoelettrici ed a 
media uscita, il suono prodotto davanti al mi­
crofono oppure quello presente sul disco e 
che viene rilevato dal pick up, dovrà essere 
udibile ad un livello assai aito, nell’altopar 
lante ed anche questa volta, sarà necessario 
che vi sia la possibilità di regolare detto li­
vello mediante la rotazione della manopola di 
VR1, senza che vi siano posizione di questa 
nella quale si producano nell’altoparlante dei 
rumori sgradevoli, dei crepitìi, ecc.

L’amplificatore può essere montato in qual­
siasi posizione neliinterno del mobiletto o del­
la scatola che deve contenerlo, occorre sem­

mai solamente che specialmente nel caso del 
trasformatore di alimentazione e delle due 
valvole tali organi risultino investiti da una 
piccola corrente di aria, proveniente da una 
serie di fori opportunamente realizzati, in mo­
de da assicurare la necessaria ventilazione di 
tali organi ed evitare che questi, costretti in 
ambienti troppo ristretti si surriscaldino e 
danneggiano anche altri componenti.

Forniamo anche una sorta di elenco delle 
tensioni che possono misurarsi nei vari punti 
dell’apparecchio quando questo sia in funzio­
ne e naturalmente sia in perfette condizioni, 
con tutte le connessioni esatte. Tutte le misu­
razioni vanno rilevate usando uno strumento 
con una sensibilità di 0,2 mA per il fondo sca­
la, il che equivale a dire, con 5000 ohm, per 
volt; in ogni caso predisposto per la misura­
zione di una tensione massima di fondo sca­
la, di 500 volt. Solo le misurazioni relative al­
la linea dei filamenti, vanno fatte con uno 
strumento adatto alla corrente continua, per il 
filamento, invece, le misurazioni possono es­
sere rilevate su di uno strumento meno sen­
sibile, adatto a funzionare in continua.

Catodo della raddrizzatrice e primo condensatore fil­
tro, 320 volt ; Secondo condensatore filtro e griglia scher­
mo valvola amplificatrice finale di potenza 310 volt; 
Placca della valvola amplificatrice di potenza 300 volt ; 
Placca del triodo, 70 volt; Catodo del pentodo 90 volt; 
Catodo del triodo, 0,6 volt, misurati di una scala a por­
tata di 10 volt. Da notare che le migliori indicazioni so­
no quelle fornite dalla indicazione del catodo della val­
vola raddrizzatrice ed il catodo della valvola finale; se 
questo ultimo è basso, si sospetti di RI oppure si sup­
ponga che Cl sia stato collegato con polarità invertita; 
se la tensione è molto bassa, occorre sospettare RI, al­
la ricerca di una interruzione. So la tensione è elevata, 
invece si sospetti una interruzione in R2 ed un eccessi­
vo valore ohmico di R2 oppure basso valore di RI o 
bassa emissione nel triodo.

IL SISTEMA "A" FARE
La rivista che insegna cosa fare La rivista che insegna come fare

Sono necessarie in tutte le case, sono indispensabili nelle case 
dove si trovano dei giovani.
IL SISTEMA A - FARE: le due pubblicazioni che insegnano 
ad amare il lavoro e a lavorare.

CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE

546



ESALT ATORE DI SELETTIVITÀ7 
E DI SENSIBILITÀ7 
PER SUPERETERODINA

mwbhmi Elenco parti
Cl - 5000 pF, ceramica a disco; C2 - 100 pF a mica, vedi testo; 
C3 - 500 pF mica, vedi testo; C4 - 500 pF mica; C5a-C5b - Elet­
trolitici doppio da 40 + 40 o simile, da 150 volt lavoro; DI - Dio­
do raddrizzatore silicio 200 volt 100 mA o raddrizzatore selenio 
analogo; LI - Bobinetta di antenna per onde medie con nucleo 
regolabile in ferrite; RI - 10 000 ohm, Vz watt; R2 - 2,2 mega­
ohm; % watt; R3 - 2200 ohm, Vz watt; R4 - Potenziometro li­
neare da 5000 ohm; R5 - 4700 ohm, 1 watt; TI - Trasformatore 
alimentazione con primario universale, 20 o 25 watt secondario 
6,3 volt e secondario 110 o 125 volt; VI - Valvola triodo tipo 
6C4 ; ed inoltre: spezzone cavetto coassiale per collegamento usci­
ta al ricevitore, telaio ad angolo da mm. 100x125x75 in allumi­

nio; zoccolo portavalvola minuteria meccanica ed elettrica.

L
’ascolto delle stazioni radio, anche con 
una buona supereterodina casalinga, ma­
gari completata con delle aggiunte quali 
l’allargamento di banda, l'oscillatore di nota, 

l'indicatore di livello ecc, costituisce un hob­
by di estremo interesse, anche per coloro che 
siano decisi a non intraprendere mai l’attivi­
tà di radianti veri e propri, attrezzati con tra­
smettitori ecc.

Purtroppo, però deile numerosissime stazio­
ni che è possibile ricevere in tutte le gamme 
(ossia quelle delle radiodiffusioni circolari, 
quelle dilettantistiche e quelle di uso priva­
to), molte che potrebbero anche essere inte­
ressanti vanno perdute per l’affollamento con 
cui sono raggruppati, al punto talvolta che in 
un tratto di una diecina di chilicicli, pare si 
raccolgano venti ed anche più stazioni, il che 
rende pressoché impossibile la selezione di 
una di esse da tutte le altre e quindi toglie 
grande parte dell’interesse che pure sarebbe 
possibile in tale attività.

Eppure, nella grandissima maggioranza dei 
casi, l’inconveniente non esiste nell’etere, do­
ve le stazioni, sono, è vero, alquanto fitte, ma 
non sono mai talmente serrate da non poter­
le separare; ne deriva che con grande proba­
bilità, che il difetto ha sede nell’apparecchio 
radio ricevente che si usa in quanto, esso, pur 
se di buona qualità, può presentare un fun­
zionamento non soddisfacente nello stadio del­
la media frequenza e specialmente in quello 
di amplificazione : può cioè darsi che la me­
dia abbia una selettività poco marcata (a vol­
te si adotta volutamente tale condizione per 

rendere possibile un migliore passaggio del se­
gnale radio, specialmente per migliorare la ri- 
produzione della musica).

In quei casi, in cui un’accurata ritaratura di 
tutti gli stadi dell’apparecchio, manca di of­
frire risultati migliori in relazione alla selet­
tività della radio, può essere di estremo inte­
resse tentare la costruzione di un apparecchio 
come quello descritto qui appresso e che può 
considerarsi un esaltatore della selettività, in 
quanto ha la funzione di amplificare alquanto 
il segnale di media frequenza riducendone an­
che l’ampiezza di frequenza su cui esso si ar­
ticola. L'aumento della selettività generale che 
in questo modo si ottiene permette di miglio­
rare in misura difficilmente immaginabili le 
possibilità di radio anche economiche, dalle 
quali non sarebbe certo da sperare la capa­
cità di funzionamento come ricevitori semi­
dilettantistici. Lo esaltatore restringe, in altre 
parole il canale di frequenze che potrebbero 
passare senza molta attenuazione, assieme al­
la frequenza centrale del segnale, la quale in­
teresserebbe e che a volte va invece perduta.

Questo apparecchio, ha il vantaggio di com­
portare una spesa di costruzione dell’ordine di 
circa 3 mila lire o poco più e può essere ap­
plicato a qualsiasi ricevitore radio, di qualsia­
si marca, anche se economico, a patto che sia 
effettivamente di tipo sueperterodina conven­
zionale, equipaggiata con almeno cinque val­
vole o quattro valvole più raddrizzatore, in ma­
niera che una delle valvole stesse sia dedica­
ta esclusivamente alla funzione di amplifìca- 
trice di media frequenza senza effetti di «re­
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flex* ecc. Il ricevitore, poi deve avere una me­
dia frequenza di valore compreso tra 450 e 
475 chilocicli.

Per quanto coloro che Io preferiscono pos­
sano realizzare l'esaltatore in maniera da es­
sere in grado di prelevare l'alimentazione di 
filamento e di anodica dei circuiti di alimen­
tazione della radio in congiunzione della qua­
le esso deve funzionare, l'apparecchio, è de­
scritto nella sua versione completa ; ossia quel­
la con alimentazione propria, per il filamento 
e per l’anodica; per questo, alla inserzione del- 
l’esaltatore in un complesso radioricevente, oc­
corre solo l'applicazione di una coppia di con­

comanderemo di adottare il sistema illustra­
to nello schema costruttivo, specialmente per 
la disposizione degli organi minori, in quanto 
sarebbe così possibile fare coincidere il mon­
taggio, con quello del prototipo, di cui le pre­
stazioni sono già state accertate.

COSTRUZIONE
Si conduce dunque il montaggio, seguendo 

la disposizione illustrata nello schema costrut­
tivo; lo zoccolo per la valvola, la bobina di 
accordo LI ed il potenziometro R4, sono an­
corati al pannello frontale della scatola. Pri-

duttori elettrici. Parimenti semplice è l'impie­
go del complesso, munito di due soli coman­
di, con la cui manovra appropriata, è possi­
bile esaltare la stazione che interessa e re­
spingere tutte le altre che potrebbero causa­
re interferenza o semplice disturbo, anche se 
le frequenze delle varie stazioni non differisca­
no di più di un chilociclo.

Tutte le parti occorrenti per la costruzione 
possono essere acquistate presso il rivendito­
re abituale, senza contare che la maggior par­
to di esse almeno, potrebbe già essere dispo­
nibile in qualche cassetto come ricupero o ri­
manenza da precedenti montaggi; il montag­
gio meccanico è semplice e quello elettrico non 
è affatto critico, anche se da parte nostra rac- 

ma della definitiva messa a dimora, comun­
que, questi componenti, richiedono qualche 
piccola modifica od alterazione; per quello 
che riguarda lo zoccolo per le valvole, ad e- 
sempio, come si nota dallo schema costrutti­
vo, è fissato nello interno della scatola, sen­
za che su questa, sìa praticato il normale fo­
ro, esso, infatti è piuttosto sostenuto su di 
una vite centrale che lo ancora per mezzo di 
un doppio dado; la vite poi, deve essere com­
pletata con un tubetto, che serve da spaziato­
re per mantenere lo zoccolo alla altezza più 
conveniente; per rendere possibile una tale 
sistemazione però, occorre che le linguette po­
steriori dei contatti, siano piegate tutte ad an­
golo retto, verso l’esterno, curando che risul­
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tino $ep diritte. Quanto alle. connessioni spe- 
ijali a questo zoccolo, segnaliamo-quella del 
praticello realizzato con uno spezzone di fi­
lo nudo per collegamenti, collegato al contat­
to del piedino 4, nonché al tubetto centrale 
dello zoccolo, il quale porta appunto una lin­
guetta ed alla flangia metallica esterna di mon­
tatura, dello zoccolo; questo zoccolo infine de­
ve essere sistemato al suo posto, in maniera 
che quando lo si osserva dalla parte frontale 

tati verso sinistra. Nel caso poi che si incon­
tri qualche difficoltà nel fissare lo zoccolo sul­
la vite, l’impresa potrà essere facilitata nel ca­
so che la vite stessa, scelta di ottone sia fissa­
ti! direttamente al tubetto di metallo che co­
me si è detto scorre nel foro centrale dello 
zoccolo.

Lì VOLT A!
filamenti

della scatola, esso risulti con piedini 1 e 7 pun-

CAVETTO USCITA, Ai RICEVITORE

SCISMA FATICO

LI ossia l’avvolgtotento di’sintonia dell'ap­
parecchio altro non è se non una bobina di 
antenna con nucleo regolabile della serie Mi- 
crodyn, o della GBC o della Corbetta ecc. Per 
quanto questa sia originariamente concepita 
per funzionare nella gamma delle onde medie, 
può essere facilmente essere messa in condi­
zione di operare nella frequenza alquanto più

fiacpntra appunto nella frequenza 
intermèdia* dei normali ricevitori; allo scopo, 
basta che essa sia collegata in parallelo ad un 
condensatore di valore, appropriato, perché la 
frequenza di lavoro possa essere opportuna­
mente abbassata; per la messa in gamma de­
finitiva del circuito oscillante, poi, bastano le 
possibilità di regolazione che si riscontrano nel 
nucleo di ferrite presente nel suo asse.

Il po'tenziometro R4 so di dimensioni medie, 

deve avere le tre linguette ripiegate ad ango­
lo retto in direzione opposta a quella dell’al- 
berino, per rendere possibile la introduzione 
del potenziometro stesso, al suo posto, senza 
che le linguette stesse, si trovino in contrasto 
con altre parti dell’apparecchio; prima di met­
tere a dimora questo elemento comunque con­
viene collegare alla massa del controllo stes­
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so, per mezzo di un corto pezzetto di filo sco­
perto, una delle due linguette laterali della se­
rie. Il resto delle connessioni da eseguire è 
molto semplice: occorre semmai solo una cer­
ta cura per fare in modo che la polarità dei 
collegamenti al diodo DI ed al condensatore 
di filtro C5 siano rispettate. Coloro comunque 
che non intendano usare un diodo al silicio 
come quello previsto, possono usare un rad- 
drizzatore al selenio, più convenzionale e for­
se, per il momento ancora conveniente.

Per convogliare il segnale dell’apparecchio, 
si fa uso di uno spezzone di cavetto coassiale 
per discesa TV o per trasmettitori, di impe­
denza non critica compresa tra 52 e 75 ohm, 
in ogni caso, il cavetto stesso, non dovrebbe 
superare la lunghezza di un metro, perché non 
abbiano a determinarsi su di esso delle onde 
stazionarie od abbiano a prodursi delle per­
dite. Prima di mettere definitivamente in fun­
zione l'apparecchio collegandolo all’apparec­
chio radio, occorre accendere entrambi i di­
spositivi sopra citati, indi collegare il condut­
tore centrale del cavetto coassiale al condut­
tore positivo che va alla placca della valvola 
amplificatrice di media frequenza dell’apparec­
chio ricevente. Indi si collega naturalmente la 
calza schermante esterna dello stesso ad un 
punto conveniente nel quale sia presente la 
massa generale dell’apparecchio.

Per le regolazioni preliminari, si tratta di 
regolare R4, nella posizione corrispondente al­
la posizione della sua massima resistenza, po­
sizione queste nella quale l’esaltatore di se­
lettività non entra in oscillazione ; in queste 
condizioni, sintonizzando una stazione nella 
maniera normale, non si dovrebbe riscontrare 
alcun sensibile decremento della sensibilità ge­
nerale.

SI regola poi R4 nella posizione della mi­
nima resistenza, e, quindi, si opera sul nucleo 
della bobinetta LI, ruotandolo in una direzio­
ne e poi nella altra sino a trovare la posizio­
ne conveniente nella quale si determina la pro­
duzione di un fischio abbastanza potente nel­
l’altoparlante della radio. Raggiunta questa 
condizione si ruota nuovamente R4 nella po­
sizione corrispondente alla sua resistenza mas­
sima. Per ottenere infine la massima resa dal 
ricevitore, occorre rimediare alla leggera sta­
ratura che quasi inevitabilmente si è verifica­
ta quando al circuito di placca della valvola 
amplificatrice di media, è stato applicato an­
che il cavetto coassiale per la connessione con 
l’esaltatore: il rimedio, del resto è semplicis­
simo e consiste nella ritaratura del primario 

del secondo trasformatore di media o meglio 
ancora, nella intera taratura di tutti i trasfor­
matori interessati alla frequenza intermedia, 
il cui valore deve comunque essere accertato 
con precisione magari consultando il foglio di 
istruzione della radio, odi anche nella targhet­
ta e nelle stampigliature che quasi sempre si 
riscontrano nel coperchio posteriore o sullo 
chassis delle radio.

FUNZIONAMENTO DELL’ACCESSORIO

Iniziando con il potenziometro R4 predispo­
sto per la posizione della sua massima resi­
stenza inserita, si ruota l’alberino di questo, in 
direzione della posizione di resistenza mini­
ma; si noterà ad un certo punto, che il vo­
lume del segnale prende ad aumentare. Pre­
sto, poi il livello diverrà assai maggiore e spe­
cialmente i segnali acustici della voce e della 
musica, prenderanno a divenire alquanto gor­
goglianti, ad indicare la presenza di una sorta 
di instabilità che quando la resistenza sarà 
ulteriormente diminuita, farà entrare in oscil­
lazione il circuito ed in queste condizioni, il 
segnale della stazione ricevuta sarà pratica- 
mente cancellato.

Si ruota indietro R4, sino a quando la o- 
scillazione locale si sia appena estinta: sarà 
questo il punto nella corsa della resistenza R4, 
corrispondente alla massima sensibilità e se­
lettività dell’apparato. Una volta completata 
la regolazione, comunque, non occorrerà ri­
peterla anche in occasione della variazione del­
la sintonia, anche passando da una gamma al­
l’altra, in quanto il valore della media frequen­
za è sempre costante, qualunque sia la fre­
quenza di ricezione dell’apparecchio per cui 
esso è stato costruito. Un ritocco finale e sem­
mai una regolazione periodica del complesso, 
si può ottenere periodicamente, apportando dei 
ritocchi minimi e pressoché contemporanei, al 
reostato in questione R4 ed al nucleo della bo­
bina LI, in ogni caso, comunque tali ritocchi 
dovranno essere di un massimo di 1/10 di gi­
ro per LI e di 1/50 per R4.

SISTEMA “A„ e FARE 
Due riviste indispensabili in ogni casa 

•
Abbonate i vostri tigli, allinché 

imparino a lavorare e amare il lavoro
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AÜT0FREQUENZ1METR0 MINIATURA 
a Transistors

L
o strumento qui descritto si presenta in 
una versione assai pratica, per le sue pic­
cole dimensioni, nonché per l’impiego che 

in esso si fa, di transistor. Tra le caratteristi­
che principali possono citarsi le seguenti che 
sono forse le più indicative. Dimensioni: mm. 
100x125x175. Frequenze coperte, in tre gamme: 
da 0 a 300 cicli ; da 0 a 3 000 cicli ; da 0 a 30 
mila cicli. Precisione: approssimazione in di­
fetto od in eccesso, del 5%. Impedenza di en­
trata: 15.000 ohms. Tensione di entrata mini­
ma 5 volts ; massima 40 volts, tra i picchi del­
l’alternata Forme di onda accettate in entrata: 
Sinusoidale; quadra; a dente di sega; triango­
lare ed irregolari in genere, purché ripetute ; 
impulsi in cui la durata di essi sia più di 0,3 
del tempo tra gli impulsi stessi. Alimentazione : 
7 elementi piccoli a torcia, da 1,5 volt. Assorbi­
mento totale di corrente : 2,5 miliiamperes. Ca­
librazione : Calibrazione interna della tensione 
della batteria prima di eseguire la misurazio­
ne della frequenza. Controlli e comandi: Selet­
tore a tre posizioni per le gamme di frequnza ; 
Reostato per regolazione calibrazione; interrut­
tore generale accesso-spento ; commutatore 
operazione apparecchio, calibrazione e misura­
zione.

FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO

Come illustrato nello schema elettrico, il 
segnale di entrata da misurare viene in­
viato ad un circuito di limitazione composto 
dai diodi DI e D2 e dalla resistenza RI. Dal 
momento che nei ritorni verso massa dei dio­
di, vi sono gli elementi di pila da 1,5 volt colle­
gate in effetti, in serie, il segnale da misurare 
subisce una limitazione, così che alla sua usci­
ta esso per quanto grande potesse essere alla 
entrata, non può avere tensione maggior di 3 
volt. La funzione principale del complesso di 
limitazione è quella di proteggere contro i so­
vraccarichi, il transistor PI, a parte il fatto 
che integra appunto il transistor, nella limita­
zione del segnale.

L'uscita del limitatore viene inviata alla base 
del transistor PI, attraverso la resistenza R2; 
l'emittore di PI è collegato a terra e l’intero 
stadio funziona come limitatore-amplificatore.

Una piccola percentuale della corrente di po­
larizzazione negativa viene inviata alla base di 
PI, attraverso R3, per portare questo ultimo 
nel punto più favorevole di lavoro. Il colletto­
re di PI, infine è collegato capacitativamente 
alla base del secondo transistor P2, attraverso 
Cl.

Il secondo transistor P2, serve sia come se­
condo limitatore del segnale, come anche da 
interruttore per produrre degli impulsi di cor­
rente con cui caricare uno dei condensatori C2, 
C3, C4, in dipendenza della posizione del se­
lettore di gamma, SW1. Quando nessun segna­
le raggiunge la base di P2, questo, presenta 
una corrente di base di circa 140 microampe- 
res, che giunge attraverso R5; da un tale pi­
lotaggio di base, deriva una corrente di col­
lettore di circa 2 miliiamperes in maniera che 
una forte caduta di tensione si riscontra tra i 
capi di R6; tale caduta, anzi, è quasi uguale 
alla intera tensione disponibile essendo di ben 
7 volt. Sotto tali condizioni, il solo potenziale 
ai capi del condensatore, ad esempio C2, deve 
essere quello della differenza tra la tensione di 
alimentazione, di 7 volt e la caduta di R6, 
ossia di 0,4 volt circa.

Quando un segnale viene inviato alla entrata, 
un impulso positivo viene prodotto da esso, e 
viene presentato alla base di P2, mettendo il 
transistor stesso, praticamente nelle condizio­
ni di interdizione della corrente di collettore, 
per cui al punto A, il potenziale diviene quello 
stesso della tensione di alimentazione. C2 è 
così in grado di caricarsi attraverso R6, il dio­
do D4 e lo strumentò MI, sino ad una tensio­
ne di circa 7 volt. Quando la semionda nega­
tiva del segnale da misurare inverte il poten­
ziale alla base di P2, il potenziale al punto A, 
cade ad un valore assai basso, per il fatto che 
C2 va a scaricarsi attraverso il diodo D3.

La lunga costante di tempo del meccanismo 
dello strumento serve da integratore della se­
rie unidirezionali di impulsi di carica del con­
densatore, per cui l'indice dello strumento, for-
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nisce una misura che è una funzione lineare 
della frequenza degli impulsi circolanti sullo 
strumento ed in utlima analisi, della frequen­
za del segnale in esame.

L’integrazione è quindi la indicazione della 
corrente dipende dalle equazioni seguenti:

Im - f.C.Eo ed IM = f.C.Eo.
Dal momento che la capacità C ed Eo, ossia 

l’ampiezza dell’impulso di corrente che deter­
mina la carica, sono fissate rispettivamente dal 
valore del condensatore stesso e dall’effetto li­
mitante del circuito apposito, il valore IM di­
viene una funzione della sola frequenza pre­
sente, ne deriva quindi che la scala dello stru­
mento indicatore può essere graduata diretta- 
mente in cicli.

La scala singola riceve una graduazione da 
O a 30, per cui, le indicazioni della frequenza 
vanno volta a volta, moltiplicate per 10, per 
100 e per 1000, a seconda della posizione del 
commutatore relativo alle gamme della bassa 
frequenza; perché una scala unica sia possibi­
le, occorre che il rapporto tra i condensatori 
C2, C3, C4, sia rispettivamente pari ad 1, a 10 
ed a 100, ed occorre altresì che i condensatori 
m questione siano di grande precisione con 
una tolleranza assai ristretta, usando, magari 
un ponte di precisione con una tolleranza assai 
ristretta ; nel caso poi che condensatori di que­
sto tipo, non siano disponibili, sarà convenien­
te provvedere dei piccoli condensatori a mica, 
semifissi, a pressione da collegare in parallelo 
at condensatori principali, allo scopo di porta­
re questi al valore esatto che è richiesto, in o-

gni caso il ritocco dei valori deve essere fatto 
su C3 e C4, ammesso che la scala sia stata gra­
duata in funzione della gamma presieduta dal 
condensatore C2; nell’assort intento della GBC, 
esistono dei condensatori semifìssi a mica, di 
capacità anche sensibili, molto adatti per que­
sta funzione di correzione.

L’ampiezza dell’impulso della corrente di ca­
rica, dipende dalla tensione del collettore; ta­
le potenziale deve pertanto risultare di valore 
costante perché la precisione delle misurazio­
ni sia rispettata. Per ottenere questo, viene 
previsto un reostato per calibrazione della ten­
sione di alimentazione ed il commutatore SW2. 
Quando questo comando si trova nella posi­
zione corrispondente alla calibrazione, lo stru­
mento MI, viene messo in condizione di fun­
zionare come voltmetro, essendo inserito tra il 
positivo della batteria, di alimentazione ed il 
terminale positivo dell’alimentazione, in serie 
con la resistenza R8. Il potenziale di alimenta­
zione può quindi essere portato ad un valore 
opportuno ossia a quello che vigeva sullo sta­
dio a transistor quando era stata fatta la ca­
librazione iniziale dello strumento, nella sua 
scala da 1 a 30 ; allo scopo anzi di avere una 
indicazione costante e rapida della regolazione 
delia tensione conviene tracciare sulla scala 
dello strumento, all'inizio, ossia al momento 
della taratura, un segno di riconoscimento, in 
corrispondenza del punto sul quale si viene a 
fermare l’indice dello strumento alla prova 
della tensione; successivamente pertanto non 
si tratterà di fare altro che manovrare con 
lentezza il reostato R7, sino a fare si che l’in­
dice si riporti nella stessa posizione; in queste 
condizioni, il circuito a transistor, viene a ri­
cevere la corretta tensione di alimentazione.

Come si vede, nell’apparecchio nonostante la 
sua semplicità, sono stati adottati diversi ac­
corgimenti, Intesi a migliorarne le caratteristi­
che, tra gli altri, è da citare quello che riguar­
da lo strumento indicatore: osservando lo sche­
ma elettrico, è -facile rilevare che, quando lo 
interruttore generale viene scattato nella posi­
zione di spento, esso predispone un contatto 
elettrico che mette in cortocircuito tra di loro, 
i terminali dello strumento di misura MI e 
quindi la bobina mobile dello strumento che 
a tali terminali fa capo; in tali condizioni la 
bobina si pppQ»p0a da fieno

; itagàtM'per ‘rtobijc wH- >

ttrto'o pél qtiaW. Wfecnaztùno amùòga, 
l’ìndice tetìdefebbe a spostarsi rapidamente 
lungo. la Kaip oqn conseguente pericolo jwr le 
parti delicate connesse allo spostamento della 
bobina mobile, succeda là produzione di ^na 
certa differenza di potenziale che sf preseìsta
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ai capi della bobina ed ai terminali esterni; 
essendo, però questi in corto, la energia si sca­
rica di nuovo nell'interno della bobina ope­
rando come controcorrente e ne determina una 
efficiente frenatura.

Mancando avvolgimenti di bassa frequenza 
che potrebbero dare luogo ad induzioni, e ad 
accoppiamenti, non vi è alcunché di critico 
nella costruzione del complesso e nella dispo­
sizione delle varie parti; in genere comunque 
si raccomanda, più per praticità che per altro, 
di fare in modo che tutti i comandi facciano 
capo al pannello frontale dell’apparecchio, od 
anche al fondo della scatola nel quale si trova 
installato lo strumento MI. Uniche raccoman­
dazioni da fare sono quindi, solamente quelle 
relative alla correttezza delle connessioni ed al­
la cura da dedicare per evitare che ai transistor 
come anche ai diodi, possa giungere un quan­
titativo eccessivo di calore. Conviene anche, 
curare affinché sia rispettato anche un certo 
ordine nella disposizione delle varie parti, si­
stemando ad esempio tutte le resistenze ed i 
condensatori, su di un pannellino di plastica 
isolante, mantenendo le connessioni più linea­
ri che sia possibile. Le batterie di alimentazio­

ne, possono essere sistemate sul pannello po­
steriore, ossia per intenderci, parallelo a quello 
frontale nel quale si trovano installati lo stru- 
mneto Mi ed i vari organi di comando, nonché 
nell’angolo inferiore di sinistra, anche il boc­
chettone per la connessione del cavetto coas­
siale o schermato per bassa frequenza lungo 
il quale si fa giungere il segnale ad audiofre­
quenza da misurare.

Anche l'impiego dell’apparecchio è motlo 
semplice ed intuitivo, in quanto esso funziona 
ad indicazione diretta, vale a dire, senza ne­
cessità di altre interpretazioni all’infuori di 
quella di effettuare la lettura nella posizione 
nella quale l’indice dello strumento si ferma 
dopo assere partito dallo zero; e quindi quella 
di moltiplicare il valore rilevato per il molti­
plicatore segnato accanto alla manopola del 
commutatore di gamma; naturalmente nella 
gamma nella quale si è avuta la deflessione del­
l’indice dello strumento. E’ chiaro che la in­
dicazione di una qualsiasi frequenza si riscon­
tra nella scala più alta ossia quella che corri­
sponde al fondo scala di 30.000 periodi al se­
condo, ma a tale scala conviene fare ricorso 
solamente per le frequenze elevate dato che 
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essendo in tale scala, tutte le frequenze da 0 
a 30.000 cicli, queste risultano assai affollate e 
quindi è difficile farne la lettura. Quando si 
vede, ad esempio, che nella scala dei 30000 lo 
indice non avanza oltre alla graduazione di 3, 
conviene scattare il commutatore, nella posi­
zione inferiore per portare cioè, lo strumento 
alla gamma di 3000 cicli al massimo, se poi, su 
questa scala, l’indice non va di nuovo oltre al­
la graduazione di 3, occorre scattare il com­
mutatore nella terza ed ultima posizione corri­
spondente ad un massimo di 300 cicli al se­
condo.

Il segnale può essere prelevato da un am­
plificatore, a qualsiasi stadio, a patto che il 
segnale stesso, abbia ottenuta prima una certa 
amplificazione ossia con l’unica eccezione del 
punto di entrata, dove il segnale, specie se pro­
dotto da un microfono o da un organo analogo, 
risulta troppo debole e ad impedenza troppo 
alta, per essere in grado di azionare lo stru­
mento.

Quando, nella posizione di « calibrazione » 
ossia in quella per la regolazione della tensione 
della batteria non si riesce a riportare l’indice 
dello strumento nella posizione nella quale si 
trova il segno di riferimento precedentemente 
tracciato, nemmeno con la rotazione totale del 
reostato R7, risulta indispensabile la sostituzio­
ne delle batterie stesse; delle batterie, comun­
que, quelle che polarizzano i due diodi DI e D2, 
hanno, durante il funzionamento una eroga­
zione di corrente assai bassa per cui richiedo­
no la sostituzione solo ad intervalli di tempo 
assai lunghi.

Nonostante che nel complessio sia presente 
un efficiente circuito di limitazione della cor­
rente, occorre evitare che alla entrata dell’ap­
parecchio, sia presentata una tensione ecces­
siva, per questo è specialmente da evitare di 
prelevare il segnale da un circuito di placca 
di una valvola amplificatrice, dove può esse­
re presente una tensione di qualche centinaio 
di volt e che, se anche limitata a 50-80 volt, ha 
sempre un valore pericoloso per i diodi e per 
l’intero complesso ; ove pertanto sia necessa­
rio prelevare il segnale proprio da punti come

Abbonatevi al

Il Sistema A
la Rivista indispensabile per lulli 

questi, conviene inserire in »erie sulla placca 
stessa, un condensatore da 100.000 o più pF, ad 
alto isolamento ed a minima perdita, che in­
tercetti la tensione continua, pur lasciando 
passare il segnale pulsante od alternato di cui 
interessa rilevare la frequenza; perché anche 
il circuito relativo al segnale sia completo, oc­
corre che la calza schermante del cavetto che 
convoglia il segnale stesso, sia collegato alla 
massa comune del frequenzimetro, ad una 
estremità, ed alla massa dell’amplificatore od 
dell’apparecchio in genere nel quale è pre­
sente la frequenza.

Si raccomanda infine di spegnere l’apparec­
chio negli intervalli nei quali esso non viene 
usato e di tenerlo sempre distante dai punti 
in cui si trovano sorgenti di calore, allo scopo 
di evitare che qualche deriva termica in qual­
cuno degli organi ed anche negli stessi transi­
stors e diodi, possa portare al determinarsi di 
qualche falsamento nelle indicazioni; ri racco­
manda di mantenere l’apparecchio in un luogo 
a temperatura costante, dopo avere effettuata 
la regolazione, per lo stesso motivo, si racco­
manda poi anche di effettuare la regolazione 
della calibrazione, solo dopo che l’apparecchio 
sia stato lasciato acceso per qualche minuto, 
per dare tempo ai valori di tutti i componenti 
di assestarsi, assumendo il valore di lavoro.

Elenco parti
J1J - Attacco da pannello per cavetto schermato da 
bassa frequenza ; DI, D2, D3, D4 * Dìodi al germa­
nio di uso generale, ad elevata tensione inversa 
ed a forte corrente diversa; P.l, P2 - Transistors 
PNP per uso generale di bassa frequenza modello 
OC 71 o sìmile; MI - Microamperometro per cor. 
rente continua con fondo scala da 100 microampe- 
res ; SW1 - Commutatore mlcro, unipolare a levetta 
od a rotazione con una vìa tre posizioni ; SW2 ed 
SW3 - Deviatori da pannello, unipolari a due posi­
zioni; RI - Resistenza da % watt; 15.000 ohm; 
R2 - Resistenza da ¥2 watt, 8200 ohm ; R3 - Resi- 
stanza da % watt, 10.000 ohm; R4 - Resistenza 
da % watt, 12.000 ohm; R5 - Resistenza da % 
watt, 47.000 ohm ; R6 - Resistenza da % watt, 
3300 ohm; R7 - Reostato a filo da 1 watt, da 500 
ohm, di precisione; R8 - Resistenza da V2 watt, 
100.000 ohm; Cl * Condensatore da 100.000 pF, 
alto isolamento bassa perdita ; C2 - Condensatore 
da 50.000 pF, alto isolamento bassa perdita ; C3 - 
Condensatore da 5000 pF alto isolamento bassa per­
dita ; C4 - Condensatore da 500 pF, alto isolamen­
to bassa perdita. Ed inoltre cassettina, pannellino 
per montaggio, batterie, filo, minuteria meccanica 
ed elettrica.
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Rivoluzionario modello volante 
di elicottero

Ecco un modello di elicottero per volo libe­
ro, di concezione radicalmente nuova, dico­
no i modellisti più esperti, ai quali mi sono 
rivolto per avere un parere su questa mia 
realizzazione; l’applicazione del moto e su 
una delle pale del rotore è veramente insoli­
la ed assicura un volo stabile e regolare, sen­
za comportare quei problemi di costruzione 
e di lancio che sono invece inevitabili nei mo­
delli convenzionali, con il motore nella fu­
soliera e la trasmissione della energia attra­
verso l’asse del rotore stesso.
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S» li »fiora l'anello equatoriale di un giroscopio in 
rotazione, e lo ai lascia andare, si noie che imme­
diatamente il giroscopio, si incline, ma non dalla 
parte nello quale ere stato toccate, ma ad un pun­
to che risulta esattamente a 90 gradi dal punto toc­
cato. Gli scienziati definiscono questo fenomeno co­
me * precessióne ■ ; nel progetto descritto, il rotore 
Principal« si comporta come un giroscopio orizzon­
tale mentre l'elica del motore si comporta come un 
giroscopio verticale, la presenza in questi due effet­
ti, si integre, nel fornire una grande stabiliti nella 
inclinazione dell'elice principale e quindi nel volo 

del modello

sue prestazioni sono eccezionali, si pensi che 
una volta bene avviato è in grado di portarsi 
a quote perfino superiori dei 300 metri, poi, 
a! termine dell’ascesa, riesce a rientrare a ter­
ra, senza subire sostanziali derive che tende­
rebbero a farlo ricadere assai lontano dal pun­
te di partenza, il suo atterraggio, poi è molto 
dolce ed il modello riesce a posarsi sulle pro­
prie ruote, senza quasi che le montature ela­
stiche di queste, risentano dell’urto, e senza 
quasi che esse si deformino, più di quanto è 
inevitabile per il solo peso del modello stesso.

Dagli amici modellisti che hanno visto il 
mio modello in funzione mi è stato chiesto in­
sistentemente di rivelare tutti i segreti che es­
si ritenevano celarsi in un aspetto così con­
venzionale del modello; debbo dire che gran 
parte dei modelli precedenti erano spesso dei 
congegni complessi che a volte potevano an­
che funzionare, ma in cui talmente critica era 
la combinazione delle varie parti componenti 
che il rapporto esatto era praticamente impos­
sibile da raggiungere e le costruzioni altro non 
erano che dei dispositivi che saltellavano per 
un poco nell’aria, mostrando però la massima 
affinità con il suolo, al quale tornavano a pre­
cipizio non appena colpiti da un colpo d'aria 
leggermente diverso dal normale od alla pri­
ma perdita di un colpo da parte del motore.

Questa mia realizzazione semmai si fa no­

tare per la studiata e valida semplicità dei 
componenti e dell'insieme per quanto non 
manca di mettere a profitto una buona mez­
za dozzina tra i complessi principi che gover­
nano il volo.

Il risultato è stato un affascinante studio di 
molti dei problemi di aerodinamica che hanno 
dato pensiero ai progettisti, sia di quelli inte­
ressati a 'semplici modelli che a quelli interes­
sati a veri e propri velivoli.

La sorgente di energia che presiede alla pro­
pulsione del modello è un motorino a scop­
pio, del tipo a candeletta ad incandescenza, 
come quello impiegato nei normali modelli di 
aerei. Il fatto notevole della realizzazione ed 
ancora di più, del progetto, è che, invece di 
essere montato nell’intemo della fusoliera in 
punto più o meno avanzato rispetto alla parte 
centrale del velivolo, esso risulta montato di­
rettamente ad una delle pale del rotore, in po­
sizione mediana; nella maggior parte dei pre­
cedenti elicotteri, sia modelli come anche fun­
zionanti, il motore di propulsione provvede ad 
imporre la rotazione delle pale del rotore, tra­
smettendo ad esse il movimento, attraverso il 
perno che unisce le tre o più pale stesse; il 
perno stesso, poi può in varie maniere essere 
inclinato in avanti od indietro per cui viene 
ad inclinarsi in corrispondenza anche il piano 
sul quale giacciono le pale nella loro rotazio­
ne; si viene così a creare un piano di attac­
co ad inclinazione variabile che si avvita nel­
l’aria, in funzione del passo delle pale dell’eli­
ca, con la stessa incidenza rispetto alla verti­
cale con la quale si presenta il piano del ro­
tore parimenti in corrispondenza dell’aria nel­
la quale il veicolo si sposta. E anzi possibile 
nella stessa maniera provvedere il perno od 
albero centrale di uno snodo o di un giunto 
cardanico, grazie al quale esso possa inclinar­
si in qualsiasi posizione ed esservi mantenuto, 
pur continuando a trasmettere il movimento, 
così da permettere anche qualsiasi variazione 
della direzione di volo, sia lateralmente che 
frontalmente; inoltre .dalla velocità di rota­
zióne dell’elica ed anche in buona parte dal 
piano sul quale questa giace nella sua rota­
zione, è anche possibile presiedere alle varia­
zioni di quota del velivolo, il quale quindi può 
essere fatto salire con qualsiasi inclinazione 
e nella stessa maniera può essere fatto discen­
dere.

Da notare però che nel caso degli elicotteri 
più correnti, ossia in quelli a due o tre pale 
ad un solo rotore, l’effetto della rotazione del­
l’albero e la resistenza che le pale del rotore 
incontrano nell’aria, trova come conseguenza 
diretta, quella di una sorta di reazione consi­
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stente nella tendenza della intera fusoliera del 
velivolo, a mettersi a ruotare in direzione op­
posta a quella della rotazione del rotore stes­
so: tale tendenza che è indesiderabile in quan­
to compromette molta della manovrabilità del­
l’elicottero, è stata in genere compensata in 
diverse maniere : in quella di usare non un so­
lo rotore ma due rotanti in direzione opposta; 
in questi casi, i rotori possono essere separa­
ti, ossia sistemati, uno a poppa ed uno a prua 
del velivolo, oppure uno a ciascuna estremità 
d: un sembiante di ali ecc; un’altra soluzione 
è stata J>oi quella di applicare in prossimità 
della coda, una piccola elica ruotante su di 
un piano verticale che per effetti di reazione 
produce una forza la quale tende a controbat­
tere la resistenza del velivolo ed anzi la sua 
tendenza a ruotare con la coda, rimanendo 
pressoché immobile con la parte anteriore va­
le a dire in prossimità della elica.

Nella versione da me' realizzata, il motore 
montato sulla pala dell’elica, si avvita nell’a­
ria con la propria elica e quindi tende a «ti­
rare» l’elica stessa alla quale è collegato, inve­
ce che spingerla indietro; per questa disposi­
zione accade che nessuna forza antagonista si 

viene a determinare rispetto all’asse di rota­
zione dèi rotore è da ciò deriva la massima 
stabilità del velivolo stesso, contro qualsiasi 
tendenza a rotazioni laterali, e quindi renden­
do superfluo qualsiasi provvedimento per evi­
tare il prodursi di questa rotazione. Nel caso 
descritto, inoltre, essendo la forza del motore 
applicata direttamente all’elica e non all’asse 
di questo, non si determina nella stessa ma­
niera alcun effetto di reazione.

Il mio modello ha delle dimensioni alquan­
to rilevanti, si pensi ad esempio che il diame­
tro massimo delle pale del rotore, ancorate al 
loro posto, è dell’ordine di 120 cm, nonostan­
te queste misure, comunque, esso risulta tan­
to efficiente che è in grado di volare a pieno 
regime anche se azionato da un solo motorino 
della cilindrata di 0,2 cc, ossia uno dei più 
piccoli motorini in circolazione, e con esso, 
raggiungere quote di 300 metri in due minu­
ti di volo, vale a dire con un rapporto di sa­
lita di ben 150 metri al minuto, i modelli pre­
cedenti, richiedevano motori di assai maggio­
re potenza per offrire dei risultati analoghi a 
questi.

CENTRO D! GRAVITA' ARRETRATO RISPET­
TO AL ROTORE

A sinistra : Per mantenere un elicottero in equilibrio, le pele del rotore debbono agire con un passo ridotto 
nella porzione di corsa rivolta verso la prua, per equilibrare la diminuzione del sostentamento che si riscon­
tra nella porzione di rotazione delle pale all’indietro, creando quella condizione che viene chiamala « varia­
zione periodica o ciclica del pesso ». Il sistema si realizza appesantendo leggermente il modello verso pop­
pa, in modo che questo tenda ad inclinare all’indietro il piano di rotazione del rotore, per cui le pale si ab­
bassano airìndietro, a somiglianza di quanto accade nella fig. 1, allorché si applica una forza sul bordo del­
l’anello. ■ A destra : I pesi rotanti alle estremità delle pale, reagiscono a 90° di rotazione dopo, alle forza 
presente alla coda inclinando verso il basso, le pale nella porzione di rotazione di esse, quando si vengono 
a trovare alla destra della fusoliera del modello. Questo riduce il sostentamento quando le pale dell'elica 
avanzano controvento. Nello stesso tempo, la pressione dell'aria contro le pale inclinate verso il besso, eser­

cita una nuova forza sul rotore.
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Le estremità delle pale, ancora comportandosi come 
un giroscopio, reagiscono a 90° di rotazione dopo, 
alla forza dell'aria sul lato destro, inclinando verso 
il basso le pale, nel tratto frontale della loro ro­
tazione. Questo tende a puntare leggermente verso 
il basso, la prua dell'elicottero cosi che questo, ap­
pesantito a poppa si inclina in avanti per un volo 

diritto a quota costante.

IL VOLO DEL MODELLO

Le tre pale del rotore, hanno ovviamente un 
perno unico ed un unico asse, sul quale però 
sono ancorate non solidamente, in modo da 
potersi inclinare verso l’alto e verso il basso 
a somiglianza degli elettoni di un apparecchio ; 
in più le pale sono unite nel loro punto in cui 
si trovano alla minima distanza tra di loro, me­
diante un meccanismo grazie al quale le 
mette in condizione di compiere contempora­
neamente lo stesso movimento, in particolare, 
quando ad una qualsiasi di esse viene impres­
so un movimento, lo stesso movimento viene 
compiuto dalle altre due. Diversamente a quan­
to accade nei veri elicotteri, nel mio modello, 
non vi sono speciali controlli per inclinare in 
basso ed in alto le pale, ad esempio, per il de­
collo o l’atterraggio o per provvedere a com­
plicate variazioni di inclinazione, dette varia­
zioni cicliche di passo, dette variazioni, infat­
ti avvengono ma automaticamente.

Il segreto per cui questo avviene è basato 
sul fatto che il complesso tripala del rotore 
e l’elica del motorino a scoppio collegata ad 
una delle pale, si comportano come dei giro­
scopi: come infatti viene illustrato, un giro­
scopio reagisce ad una forza applicata su di 
esso, inclinandosi ad un angolo di 90° ossia la­
teralmente, rispetto al punto originale di for­
za; questa proprietà dell’interessantissimo

Nella porzione della rotazione delle pale dalla par­
te sinistra della fusoliera, le pale stesse sono ri­
chiamate al pieno della loro inclinazione verso l'al­
to, per ricavare il massimo sostentamento dall'aria 
che esse attraversano. Dal momento, però che il 
sostentamento è inferiore in intensità, quando le 
pale che lo producono si spostano nella direzione 
del vento, di quando esse stesse si muovono con­
trovento, le pale cosi portate al massimo passo e 
quindi alla massima incidenza, bilanciano la inci­
denza inferiore alla quale esse si trovano dalla 
parte opposta, ossia a destra, quando però esse 
si muovono controvento e quindi con un maggio­
re sostentamento; in questa maniera, il modello 

continua a volare in perfetto piano.

meccanismo che è il giroscopio, viene usata in 
molte maniere per assicurare agli aerei ed an­
che recentemente ai missili ed ai razzi, un vo­
lo più stabile.

La forza ascendente giroscopica, dell’elica 
del motore, inclina le pale del rotore nella po­
sizione più favorevole per assicurare un pron­
to decollo ed una rapida ascesa. Un’altra rea­
zione giroscopica, nel rotore lo forza ad incli­
narsi verso il basso, dalla parte di prua, per 
mantenere il modello con il rotore nella giu­
sta posizione perché il complesso delle forze 
lo mantenessero ad una quota costante ed in 
volo orizzontale in avanti. Una simile forza di 
reazione giroscopica, viene impartita al roto­
re, appesantendolo verso poppa; questo per­
mette ai pesi che sono applicati ai bordi del­
le estremità delle pale che fanno presa nell’a­
ria, di richiamare leggermente le pale stesse 
verso il basso, e quindi riducendo, in corri­
spondenza, la forza ascenzionale quando il mo­
dello avanza in mezzo a forti correnti di 
aria, evitando così che la forza di sollevamen­
to raggiunga dei livelli tali da portare a quo-
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te eccessive il modello facendone rischiare la 
perdita: in effetti questo sistema che viene a- 
dottato anche nei veri elicotteri, come stabi­
lizzatore di volo, è quello che viene chiamato 
come comando ciclico del passo del rotore.

Nei precedenti modelli di elicottero, erano 
stati fatti dei tentativi per ottenere il volo o­

rizzontale ed in avanti del velivolo con il solo 
accorgimento di appesantire leggermente il 
modello a prua, ma il risultato di questo si­
stema si dimostrò disastroso: il rotore tirato 
verso il basso alla estremità frontale agiva co­
me un vero giroscopio e come tale tendeva a 
sollevarsi su di un fianco sino a determinare il 
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capovolgimento del modello e la caduta di 
questo, nella peggiore delle posizioni, per una 
distruzione definitiva di esso.

I modelli precedenti avevano anche un al­
tro difetto; il passo delle pale del rotore, era 
regolato con una inclinazione fissa e favore­
vole per la salita del modello, per cui al mo­
mento della discesa, esso doveva arrestarsi e

Nel progetto da me ideato, invece le pale 
dell’elica continuano a ruotare, anche nella di­
scesa, nella stessa direzione, e varia solamen­
te la inclinazione e quindi l'angolo di attacco 
del bordo delle pale stesse ; in particolare, que­
sta variazione di inclinazione verso il basso, 
si verifica automaticamente quanto il motore 
di propulsione del modello, si spegne, per cui

quindi mettersi a ruotare in direzione oppo 
sta; questo comportava il trascorrere di un 
lungo tratto, prima che l’elica assumesse la 
rotazione sufficiente a rallentare la caduta, per 
cui se l’arresto del modello avveniva a quota 
non molto elevata vi era il pericolo che l’eli­
cottero cadesse al suolo prima che la sua ve­
locità di caduta potesse essere attutita dall’e­
lica ruotante in modo da ridurre la velocità 
di discesa.

può aversi la certezza che il modello stesso, 
rientra a terra con una velocità accettabile e 
senza pericolo.

COSTRUZIONE
Il corpo dell’elicottero, risulta molto sempli­

ce da costruire in quanto, si riduce alla lavo­
razione ed alla unione di pochi pezzi di balsa 
di dimensioni opportune e comunque como­
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damente lavorabili; il rotore, invece, che co­
stituisce il cuore dell’intero meccanismo, ri­
chiede di essere curato particolarmente nella 
sua realizzazione e quindi nel bilanciamento, 
perché esso possieda il giusto passo e la giu­
sta inclinazione e per evitare una indesidera­
bile vibrazione che potrebbe andare a scapito 
della solidità della unione tra le varie parti. Su 
due delle pale, ed in particolare su quelle nel- 
e quali non è installato il motorino, sono da 
applicare, alle estremità, libere dei blocchetti 
di stagno di saldatura, in modo da compensa­
re il peso che sollecita la terza delle pale, sul­
la quale infatti si trova installato il motori­
no; da notare che il peso di questi blocchet­
ti non deve essere quello del motorino citato, 
ma inferiore a questo, in quanto, come si ve­
de, i pesi applicati alla estremità libera delle 
pale esercitano un’azione maggiore del moto­
rino che si trova installati invece a metà del­
la lunghezza delle pale stesse; un sistema mol­
to conveniente per la realizzazione di questi 
pesi consiste nel prendere del filo di stagno 
con anima per saldatura, della sezione di un 
paio di mm. ed avvolgere questo a matassa 
od anche a spirale, ancorando, quà e là, le spi­
re, tra di loro, con piccole gocce di saldatura, 
con questo sistema si riesce ad evere la possi­
bilità di regolare entro limiti assai vasti ma 
con la precisione alla frazione di grammo, il 
peso, basta tagliare vìa dalla estremità della 
matassa o della spirale dei piccolissimi pezzi 
di filo di stagno, usando una forbice. Da nota­
re comunque che risulta preferibile che la re­
golazione del peso ed il ritocco del bilancia­
mento, avvenga una volta che i pesetti stessi 
siano stati già ancorati sulle pale, nella loro 
condizione di lavoro; alla regolazione del bi­
lanciamento occorre controllare che tutte le 
pale compresa quella su cui si trova installa­
to il motore, si presentino con la stessa incli­
nazione e la stessa curvatura, in quei casi in 
cui il peso applicato sia insufficiente, non pre­
senta alcuna difficoltà il riportare sui blocchet­
ti di stagno già fissato, qualche altra goccia 
di metallo fuso, accertando che questa si uni­
sca alla perfezione con il metallo preesisten­
te La fusoliera dell’elicottero va invece appe­
santita con dei blocchetti di creta in modo che 
essa risulti bilanciata su di un punto situato 
12 mm. dietro al punto al quale si trova col­
legato l’asse del rotore, il rotore dal suo can­
to, deve risultare immobile ed in equilibrio 
in qualsiasi punto della rotazione delle sue pa­
le. Quanto all'appesantimento della fusoliera, 
è indispensabile per mantenere quella leggera 
inclinazione in basso della sua parte poppie­
ra, necessaria per l’appropriata presa nell’aria 
del rotore.

Il passo delle pale del rotore viene gover­
nato da una piastrina a forma di ragno, nella 
parte inferiore della piastra di ancoraggio co­
mune delle pale stesse; essa opera come una 
manovella a tre bracci: quando detta piastri­
na è sottoposta ad una certa torsione da par­
te della sporgenza presente sulla pala sulla 
quale è installato il motorino attraverso la 
sporgenza presente anche sulle altre due pa­
le, costringe anche queste ad inclinarsi ad un 
angolo analogo a quello nel quale si viene a 
trovare la pala del motore. La staffa ad « U », 
serve da arresto allo scopo di limitare lo spo­
stamento massimo della piastrina in modo che 
l'angolo massimo di inclinazione verso l’alto, 
sia relativo alla posizione di ascesa, sia limi­
tato a 12 gradi, valore questo sufficiente per 
le condizioni che nel modello sono realizzate. 
Il passo delle pale con inclinazione verso il 
basso, deve essere invece quando più piccolo 
possibile, perché la discesa del modello av­
venga con grande lentezza e regolarità.

Notare come il motore a scoppio, è installa­
to sulla pala del rotore, ad un angolo ben de­
terminato, piuttosto che risultare semplice- 
mente puntato in avanti; in tale maniera si 
riesce a portare la linea della forza sviluppa­
ta dall’elica del motorino stesso, in una posi­
zione tangente al circolo della rotazione com­
piuta da un punto situato sulla pala nella po­
sizione nella quale si trova invece il centro del' 
l’elica. Se fosse semplicemente puntato in a- 
vanti la forza sviluppata dall’elica, si compor­
terebbe in due forze delle quali, una utilizza­
bile ma di valore inferiore, ed un’altra inuti­
lizzabile perché tenderebbe a trascinare la pa­
la stessa, qualora fosse libera di spostarsi, ver­
so l’esterno (indipendentemente dalla forza 
centrifuga, la quale è sempre presente ed ine­
vitabile). Da notare altresì che le cose sono 
disposte in maniera che il serbatoio del mo­
torino risulti in linea con la forza centrifuga, 
ma disposto più internamente del motore stes­
so, od almeno del punto del motore attraver­
so il quale il carburante deve giungere al car­
buratore; tale sistema è risultato necessario 
per accertare che in qualsiasi momento al mo­
tore pervenissero la necessaria alimentazione 
di carburante, e perché la forza centrifuga stes­
sa, non interrompesse a volte il flusso del li­
quido, nel nostro caso, anzi, la forza centri­
fuga, è stata messa a profitto in quanto è in 
buona parte ad essa che si deve se il liquido 
è trascinato in flusso costante verso il carbu­
ratore.

In più il motore deve anche essere legger­
mente inclinato verso il basso allo scopo di 
ridurre al minimo gli effetti della forza della 
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corrente di slittamento: tale corrente infatti, 
tende a determinare la rotazione della fusolie­
ra del modello verso sinistra, ma essa viene 
smorzata dalla frizione dei supporti nonché 
dalla corrente d’aria mossa verso il basso dal­
le pale del rotore nel corso della sua rotazio­
ne, che tendono a determinare invece la rota­
zione verso sinistra della fusoliera stessa.

Il motore può essere montato su di una staf­
fa di metallo secondo quanto indicato in uno 
dei particolari della tavola costruttiva, oppu­
re, ove si desideri una migliore estetica, può 
essere inserito in un blocco di balsa opportu­
namente sagomato e quindi applicato come al 
solito sulla pala del rotore, sulla cui estremità 
non è stato applicato il pesetto di bilancia­
mento; una tale versione è visibile dalle foto; 
coloro che intendano usare un motore di mag­
giore cilindrata e potenza di quello da me u- 
sato nel prototipo, debbono avere l'avvertenza 
di provvedere alle estremità delle altre due 
pale del rotore una maggiore massa di stagno, 
in modo da assicurare un analogo bilancia­
mento; in genere, però è da raccomandare di 
evitare la ricerca di una grande autonomia del 
modello con l’applicazione al motore, lungo la 
pala del rotore, di qualche serbatoio ausilia­
rio, dato che se così fosse, la diminuzione di 
peso, data dal consumo di un quantitativo no­
tevole di carburante sarebbe rilevante e da­
rebbe luogo alle sempre temute vibrazioni e

L ELICA REAGISCE 
INCLINANDOSI 
INDIETRO E TIRAN 
DO IN ALTO LA
PALA DEL ROTORE

ELICA TENDE A 
SPOSTARSI IN 
A VANTI IN L INEA 
RETTA, MA E' 
COSTRETTA A GI­
RARE VERSO AL 
PERNO

PERNO Di ANCORAGGIO 
PALA ROTORE

MECCANISMO DI SALITA DEL MODELLO. L'alici del 
motore, ruotando, agisce come un giroscopio, nel­
la stessa maniera del rotore a pale, con la diffe­
renza che questo ultimo, opera su di un piano oriz­
zontale, mentre l'elica giace su di un piano verti­
cale. Essa, perdi, reagisce con 90° di rotazione di 
ritardo, rispetto alla torsione laterale che si esercita 
su di essa, inclinandosi verso l'alto; ne deriva l'in­
clinazione verso l'alto della pala del rotore su cui 
l'elici è instilliti i, dito chi lo pile sono tutti 
collegato, anche le altre, duo, assumono la stessa 
inclinazione, creando per l'elicottero le condizioni 
più convenienti per il aostentamento e quindi la 

•alita.

sbilanciamenti difficili da correggere automa­
ticamente, quando il velivolo è in volo.

PROVA DEL MODELLO

Un vero e proprio decollo da terra risulta 
più lento di un lancio, secondo la prassi dei 
modellisti, ma comporta una maggiore sicu­
rezza per il modello stesso, ed inoltre permet­
te di esaminare con tutta sicurezza, quello che 
veramente accade alla partenza ; solo quanto 
saranno state condotte tutte le regolazioni, sS- 
rà possibile provvedere al lancio a mano, as­
sai più rapido.

Conviene iniziare montando sull’asse del mo­
torino, un’elica del diametro di 150 mm. e del 
passo di 75, in plastica, adattandola un poco 
ala volta, sino a trovare la condizione nella 
quale essa permette la rotazione del motore 
al massimo regime dei giri ; indi si posa il mo 
dello su di un tavolo e tendendo le'braccia lo 
si tiene per la coda, mentre il rotore dell’e 
licottero, forzato dall’elica montata sul mo­
tore guadagna notevolmente in velocità ; quan­
do la rotazione del rotore sarà divenuta mol­
to veloce e nella mano sarà possibile sentire 
la forza esercitata dal modello nella tendenza 
a sollevarsi, lo si lascia di colpo, allontanando­
si velocemente dietro a qualche oggetto largo 
e resistente, quale magari anche una porta sfi­
lata momentaneamente dai cardini : sarà pos­
sibile vedere il modello sollevarsi lentamente 
e senza eccessive variazioni di inclinazione. Do­
po un certo-numero di secondi, sarà possibile 
vederlo abbassare alquanto la prua e prende­
re a salire ulteriormente in una spirale con 
rotazione destrorsa avente un diametro di 6 
o 9 metri. Detta salita si protrarrà per tutto 
il tempo della durata del carburante dopo di 
che avrà inizio la discesa, con molti punti di 
contatto con la salita.

Data la facilità di salita del modello, racco­
mando, per esperienza personale di farlo fun­
zionare, durante le giornate di vento, con 
quantitativi di combustibile inferiori di quelli 
normali e cioè a serbatoio riempito al massi­
mo a metà, in questo modo sarà possibile evi­
tare che esso spintosi troppo in alto possa es­
sere preso da una forte corrente che inevita­
bilmente lo porterebbe assai lontano; ad ogni 
modo, sia nelle buone come anche nelle cat­
tive giornate, sarà sempre utile avere a dispo­
sizione un binocolo od almeno un cannocchia­
le di buona apertura di campo ed avente un 
numero di 8 o più ingrandimenti, con un ta­
le strumento sarà possibile seguire in un caso 
di emergenza il modello, quando esso viene 
preso da una corrente di aria, per potere indi-
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MECCANISMO DI DISCESA DEL MODELLO. Quando 
il motore, per esaurimento del carburante o per 
entrata in funzione di qualche dispositivo a tempo, 
si ferma anche la torsione giroscopica verso l'alto 
delle pale del rotore, si annulla, ad esse possono 
quindi ruotare liberamente sul perno. La pressione 
verso l'alto dell'aria che il modello incontra nella 
sua discesa, forza le pale dell'elica ad inclinarsi 
verso il basso, assumendo quindi la migliore in­
clinazione per controllare il regime di discesa del 
modello, il quale perde gradatamente quota, senza 
sensibili derive laterali, sino ad atterrare in loca­

lità poco distante dal punto di partenza.

viduare, da qualche punto di riferimento il 
luogo della sua caduta, così da poterlo rag­
giungere per il ricupero del modello stesso. 
Un’altra soluzione consisterebbe nell’appiica- 
zione del modello, al posto della zavorra, di 
creta, un meccanismo a molla o pneumatico a 
tempo, che al trascorrere di un certo perio­
do, facesse scattare un semplice meccanismo 
per il distacco dell'intero rotore, dal suo per­
no : il modello privato del rotore cadrebbe ben 
presto e potrebbe essere ricuperato molto pre­
sto, unitamente al rotore, nelle immediatissi­
me vicinanze del punto di partenza.

Il modello descritto, si è dimostrato tanto 
generoso di prestazioni che la mia attenzione 
è sempre rivolta ad esso, nonostante che la 
sua costruzione nella forma definitiva attua­
le, dati ormai da più di un anno; ho anzi ini­
ziato delle ricerche relative ad una versione 
leggermente diversa del modello, dalla quale 
secondo i miei calcoli, dovrebbe essere possi­
bile l'ottenimento di risultati ancora migliori, 
specialmente per una partenza rapida a lan­
cio; la variazione che ho concepito, si riferi­
sce alla applicazione in luogo del motorino a 
testa calda ad elica, un motorino a reazione 
Jetek o simile, mentre mi riprometto di co­
municare agli interessati i risultati che potrò 
ottenere, gradirò di essere informato dagli al­
tri lettori che lo realizzeranno prima di me, 
sui risultati da essi ottenuti, di questa versione.

I migliori AEROMODELLI 
che potete COSTRUIRE, sono 
pubblicati sulle nostre riviste 
'FARE'' ed "IL SISTEMA A"
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Consigli pratici 
sulla costruzione 
e riparazioni 
di aeromodelli

Rite GRASSA
PUNTA SMUSSATA DISEGNO QUINDI tracci A.

BALSA-

CARTA 
CARBONE

disegno Riprodotto 
SULLA BALSA DALLA 
CARTA CARBONE

SPILLO

DISEGNO!
PUNTEGGIATURA 
SPILLO

QUANDO, DIVERSI ELEMENTI di un ae 
romodello, vengono costruiti direttamente sul 
disegno a grandezza naturale di esso, le parti 
impiegate tenderanno ad aderire ad esso, a 
causa dell'inevitabile colata di piccoli quan­
titativi di adesivo, per cui i disegni debbono 
subire qualche strappo per separarli dal lavo­
ro. Per prevenire questo inconveniente, po­
trebbe bastare la soluzione di applicare dei 
fogli di carta oleata o di plastica molto sot­
tile (di quella usata per la confezione di sac­
chetti porta-abiti), tra il disegno vero e pro­
prio ed il lavoro in corso. Potrebbe anche ba­
stare l’applicazione di sapone o di cera in tut­
ti i punti del disegno in cui, nel lavoro, do­
vrà avvenire qualcuno dei giunti. Si ricordi 
anche che l’adesivo che si trova rivolto verso 
il disegno, non si secca tanto rapidamente, per 
il fatto di essere meno esposto all’aria; per 
questo si raccomanda di lasciar trascorrere 
qualche tempo di più, prima di provvedere 
alla separazione, in maniera che il lavoro stes­
so non risulti danneggiato.

COPRIRE LA SUPER 
FICIE OPPOSTA AL~ 
DISEGNO CONGRA.

VI SONO DIVERSE MANIERE per trasfe 
rire dei contorni, dai piani o dagli schemi 
stampati, al legname da cui le parti debbono 
essere ritagliate. Se i piani si trovano su di 
una rivista o su di un libro e si preferisce evi­
tare qualsiasi danno al piano originale, con­
viene usare della carta carbone ed una punta 
(ad esempio, uno spillo dal quale sia stata 
mozzata la punta ed il gambo sia stato mola­
to su di una pietra per arrotondarlo). A volte, 
poi, può preferirsi di evitare l’impiego di car­
ta carbone e appaia più conveniente l’appli­
care sulla faccia posteriore del foglio sul qua­
le il disegno si trova, uno strato di grafite pas­
sandoli sopra una punta di lapis di grafite mor­
bidissimo così da annerirla leggermente; in 
questo modo ripassando con una punta o con 
un lapis duro, i contorni della faccia superio­
re del foglio, mentre la faccia inferiore di es­
so, si trova in contatto con il legno, la grafite 
sottostante depositerà un segno abbastanza vi­
sibile sul legno e non occorrerà fare altro che 
rinforzare il tratto che è stato lasciato, ripas­
sandolo con una matita media. Un’altro meto­
do assai preciso, e rapido, consiste nel pun­
teggiare i contorni da seguire, con un ago o 
con una punta da grammofono, in modo che 
la punta attraversi il foglio e lasci sul sotto­
stante legname un segnò perfettamente corri­
spondente ai contorni sovrastante; sì consiglia 
di fare una punteggiatura con spaziatura non 
superiore di mezzo mm.
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SE LA COPERTURA DI UN MODELLO, spe 
cialmente se in plastica, presenta dei danni, 
conseguenze ad esempio, di qualche caduta 
del modello stesso, delle riparazioni alla co­
pertura, di carattere provvisorio e perfino per­
manenti, possono essere spesso attuate usan­
do solamente dell’adesivo trasparente ed in­
colore, flessibile, per aeromodelli. Quando la 
rottura nella copertura di plastica o di tessu­
to, è unica e semplice, si tratta di applicare 
una striscia di adesivo, prodotta facendo scor­
rere l’imboccatura del tubetto, mentre questo 
viene fatto scorrere sulla rottura, in maniera 
che la striscia stessa impegni entrambi i lem­
bi della rottura. Con tale sistema si riesce 
quasi sempre anche ad immobilizzare la rot­
tura impedendo che essa si allunghi ed al tem­
po stesso, mette sotto tensione i lembi stessi 
eliminando dal materiale di copertura le even­
tuali aggrinzature. Quando la rottura non è 
diritta ma piuttosto lungo una linea a zig-zag, 
conviene per prima cosa accostare i lembi del­
la rottura, in vari punti uniformemente spa­
ziati, applicando lungo la rottura stessa, dei 
piccoli punti di adesivo, indi, una volta che 
questo si sia seccato, si completa l’impresa ap­
plicando una linea di adesivo lungo tutta la 
rottura. Quando i lembi di una rottura non

@
 megli strappi piu complessi usare 
^Ì.L^&OCC'E D/ adesivo, spaziare 
COME PUNTI SU ENTRAMBI 'l LATI 
---- ----  / /QUINDI RICOPRIRE PER 

/ INTERO LA L/NEA D! 

acquistati già pronti, in quanto esse possono 
essere facilmente realizzate, con spesa prati­
camente nulla, usando blocchetti di legno, e 
lamette da rasoio, secondo le indicazioni for­
nite nella fig. 4. Coloro che preferiscano ave­
re a disposizione tali accessori in una forma 
più permanente, possono usare per la loro 
realizzazione del legno duro o della plastica, 
invece che dei blocchetti di balsa, rendendo 
anche possibile l’apertura di essi, per la even­
tuale sostituzione della lametta, a tale scopo 
basterà che le parti siano tenute insieme, in­
vece che con adesivo da modelli, come indica­
to nella tavola costruttiva, con una coppia di 
viti a legno che siano avvitate dalla parte nel­
la quale si trova la piastrina di contrasto e 
di guida, in modo da affondarsi nello spesso­
re del blocchetti di maggiori dimensioni. Nel 
particolare in basso della fìg. 4, è indicato 
l’impiego, del resto semplicissimo del dispo­
sitivo in qualunque misura esso sia realizza­
to: occorre la tavoletta di balsa il cui spesso­
re deve essere leggermente inferiore del trat­
to di lametta sporgente e che deve servire per 
il taglio vero e proprio, si mette quindi la ta­
voletta in contrasto con la piastrina di guida 
e si forza in direzione della parte tagliente 
della lama: questa non trova difficoltà ad af­
fondarsi nello spessore del legno così tenero 
e rende possibile la formazione delle strisce 
desiderate. Si raccomanda di fare in modo che 
la tavoletta di balsa sia presentata alla lama 
in modo che essa possa essere fatta scorrere,

NEGL! STRAPPI ---- _
DIRITTI, DE POSI TA Re 
UNA STRISCIA D! ADESIVO 
CHE COPRA ! DUE LEMBI
DELLA ROTTURA

solo allineati, conviene richiamarli insieme in­
serendo in entrambi uno spillo, ed usando 
questi per accostare e richiamare in contatto 
i bordi al momento dell’applicazione dell’ade­
sivo e per tutto il tempo nel quale l’adesivo 
stesso, risulta cedevole prima di far la presa 
definitiva.

RITAGLIO D! GROSSA LAMETTA 
A TAGLIO DOPPIO

BAL5A SPINGERE CON LA
MANO SINISTRA

NELLA COSTRUZIONE DI MOLTI MODEL­
LI di aerei o di altro genere, in cui vengono 
impiegate delle strisce di balsa, è importante 
avere a disposizione un’adeguata attrezzatura 
in fatto di taglierine, atte a tagliare le strisce 
nelle varie misure che possano essere neces­
sarie. Non occorre che detti dispositivi, siano 

così che la direzione del movimento risulti pa­
rallela alla direzione delle fibre del legname 
da tagliare. La lametta deve essere di tipo al­
quanto spesso in maniera che essa non risul­
ti troppo flessibile al momento di aggredire 
il foglio di balsa.
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COMANDO DI VELOCITA' PER 
IMPIANTI FERROMODELLISTICI

E
cco un organo che è considerato come 
una necessità per il ferromodellista che 
sia riuscito già a portare il suo impian­
to ad un certo grado di evoluzione; si tratta 

del variatore di velocità a scatti sia pure con 
una continuità quasi assoluta e comparabile 
con quella ottenibile con il normale reostato.

Molti sono i vantaggi che tale variatore of­
fre rispetto a quelli a semplice reostato : in­
nanzi tutto, si tratta di un organo assai più 
duraturo e che non richiede quelle manuten­
zioni frequenti a volte e costose alle altre che 
invece occorrono nel reostato; in questo ca­
so, infatti gli elementi resistenti sono effetti­
vamente separati dal vero e proprio contatto 
strisciante che vi passa invece sopra nel caso 
dei reostati ; nel nostro caso, gli elementi re­
sistenti, sono spiraline di nichelcromo di mi­
nimo costo, di quelli che sono usate nei for­
nelli elettrici, e possono essere dosati a se­
conda delle necessità e con la massima faci­
lità, possono essere sostituite quando si in­
terrompano per quanto questa evenienza è 
assai infrequente.

In più, il variatore a contatto, richiama 
molto l’immagine del variatore di velocità 
che si riscontra nelle vere motrici elettriche 
delle ferrovie, per cui la sua presenza ed il suo 
impiego, non può non introdurre nell’impian­
to una nota desiderabile di realismo, con sod­
disfazione della maggior parte dei modellisti 
che di tale realismo sono sempre alla ricerca.

Nel dispositivo descritto, non vengono for­
nite indicazioni relative ai valori per la resi­
stenza da usare, in quanto tali indicazioni non 
potrebbero che essere incerte; la resistenza 
del variatore di velocità, dipende infatti dal­
la tensione dell’impianto ferromodellistico, 
nonché anche dalla potenza del motorino del­
la motrice, e dal numero di convogli e di vet­
ture in marcia contemporaneamente. L’ele­
mento principale del variatore, comunque è 
rappresentato da un collettore a segmenti ri­
cavato da una vecchia dinamo per automezzo, 
acquistabile per pochissimo in qualsiasi ban­
carella di materiale usato ed anche presso le 
officine di demolizione di automezzi.

Dalla osservazione delle tavole costruttive 
è facile rilevare come detto elemento sia uti­

lizzato: su di esso, viene montata una specie 
di manovella, imperniata in corrispondenza 
del suo asse centrale ; ad una estremità della 
manovella si trova ovviamente la impugnatu­
ra di manovra, mentre alla estremità opposta 
in un blocchetto apposito, si trova il contatto 
elastico che scorre sui segmenti del collettore, 
stabilendo il contatto con quelli sui quali so­
no collegate le spiraline di resistenza.

Al momento dell’acquisto del collettore di 
occasione occorre accertare che esso non sia 
in condizioni di eccessiva usura e specialmente 
con avvallamenti visibili lungo la costola dei 
segmenti come accade di verificarsi quando il 
collettore stesso è troppo consumato ; in più 
unitamente al collettore deve anche essere ac­
quistato un portaspazzole ed una spazzola en­
trambe in buone condizioni. Si taglia dunque 
l’armatura rotante in modo da separare da 
essa, il solo collettore ed unita a questo, la 
porzione dell'asse centrale che normalmente 
dovrebbe essere accolta nel cuscinetto o nel­
la bronzina di supporto. Dalla tavola costrut­
tiva è possibile rilevare come il dispositivo di 
contatto sul quale è montata la spazzola che 
va appunto a stabilire il contatto con uno o 
con l’altro dei segmenti, consista di una sorta 
di manovella portante al centro, un foro di dia­
metro esatto, per il passaggio della porzione di 
alberino collegato al collettore. Tale manovella 
si ritaglia da un pezzo di barra di acciaio a se­
zione rettangolare di mm. 12x20 o 25, niente 
comunque impedisce che invece di tale ma­
teriale sia usato dell'ottone o del bronzo, as­
sai più facilmente lavorabile. La porzione ri­
volta verso il basso della stessa, ossia quella 
che termina con la spazzola di contatto, ri­
sulta composta da due parti, che possono di­
partirsi dallo stesso blocchetto, dello spessore 
di mm. 3, piegato ad angolo retto, e quindi 
rinforzato, nel punto della piegatura con qual­
che goccia di stagno, oppure può anche es­
sere realizzato in due parti separate che quin­
di vanno unite insieme mediante una salda­
tura forte. A questo elemento, comunque il 
portaspazzola che in genere è di ottone può 
essere direttamente saldato; alla unione del 
complesso angolare, con l’estremità del cor­
po principale della manovella si provvede in­
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vece con una coppia 
lettati eseguiti nello 
di acciaio.

di viti avviate in fori fi- 
spessore del blocchetto -

Esiste una continuità elettrica del circuito 
che va dalla spazzola, al portaspàzzola allo 
elemento ad angolo, e da questo, al blocco di 
acciaio, corpo principale della manovella, ad 
ogni modo per eliminare in modo assoluto, 
qualsiasi possibilità di perdite elettriche e di 
scintillìi, conviene assicurare un contatto an­
cora più completo, per mezzo della codetta 
che si trova nella parte posteriore della spaz­
zola e che deve essere saldata come si può 
vedere, all'elemento angolare, detta codetta, 
infatti, è in ottone, o bronzo, flessibile in

trecciola e termina con un occhiello dello 
stesso materiale che si presta appunto alla 
saldatura diretta.

Per assicurare poi un buon contatto elet­
trico tra la manovella di acciaio e la porzio­
ne sporgente deH’alberino che passa attraver­
so al foro, conviene poi preparare partendo 
da un pezzo di barra dello spessore di 6 mm., 
va tagliate alla forma rettangolare, con una 
delle estremità, lavorata con la lima tonda, 
in maniera da impartirle un profilo concavo: 
è appunto detto profilo che viene a risultare 
in contrasto con le estremità della porzione 
di albero sporgente al di sopra della mano­
vella. Lungo il blocco, nella posizione indica­
ta vanno poi eseguite le due fenditure oblun­
ghe ed allineate, della larghezza di 3 mm., at­
traverso cui passa la coppia di bulloncini che 

si impegna nel sottostante blocco di acciaio, 
in fori di diametro adatto ed opportunamen­
te filettato: va da se che lo scorrimento che 
il blocco di ottone può compiere, ha lo scopo 
di permettere di portare le estremità di que­
sto a stretto contatto con la superficie cilin­
drica delle estremità dell'albero centrale del 
collettore; stabilita detta posizione del bloc­
co scorrevole, i bulloncini vengono serrati a 
fondo, immobilizzando il blocco nella posi­
zione di massimo attrito e di perfetto con­
tatto.

L’impugnatura della manovella, consiste di 
un pezzo di tubo di fibra o di altro materiale 
isolante, nel cui foro viene fatto passare un 
bullone di sufficiente lunghezza che, a mezzo 
di un doppio dado, viene mantenuto, rispetto 
al tubo, ad una altezza tale per cui il tubo 
stesso rimane libero di ruotare, anche senza 
eccessivo giuoco laterale che, comunque di­
penderebbe sopratutto dalla differenza esi­
stenti tra la sezione del bullone ed il diametro 
interno del foro del tubo.

Per creare dei contatti fissi, adatti alla spaz­
zola che vi scorre sopra, conviene raggrup­
pare, due a due, i segmenti del collettore: la 
larghezza della spazzola infatti, corrisponde 
appunto a quella di due segmenti adiacenti. 
D’altra parte, per fare dette connessioni, non 
occorre altro che un certo numero di spezzo­
ni di filo, con cui si realizzano dei ponticelli 
tra le coppie di segmenti: le saldature di tali 
connessioni come, dal resto, quelle relative 
alle sezioni di spiralina da inserire come ele­
menti resistivi nella serie di contatti, vanno 
eseguite nella parte rialzata di ciascuno dei 
segmenti, alla estremità di questi, rivolta dal­
la parte in cui in origine si trovava l’avvolgi­
mento del rotore. In tali sporgenze, anzi, qua­
si sempre sono collegate le estremità delle 
varie bobine del rotore stesso ed, al momento 
della demolizione del rotore per il ricupero 
del collettore e di parte dell'alberino, dette 
connessioni sono interrotte con semplici tagli, 
oppure col saldatoio caldo, nel qual caso, è 
possibile mettere allo scoperto una piccola 
fenditura che rimaneva nascosta dallo stagno 
solidificato usato per le connessioni stesse.

Anche raggruppando in coppie i segmenti, 
questi rimangono sempre in numero sufficien­
te per consentire l’applicazione di molti ele­
menti resistivi e rendere quindi possibile la 
variazione della velocità in una maniera tal­
mente graduale, da essere comparata a quella 
ottenibile solo da reostati convenzionali.

Gli elementi resistivi, come è stato detto, 
si realizzano con pezzetti di spiralina di nikel- 
cromo, come possono ricavarsi dalle resisten-
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ze di ricambio per fornelli elettrici, della po­
tenza di 300 watt circa, per tensioni di 220 
volts. Per le connessioni elettriche delle spi­
raline, occorre ricoprire le estremità dei ter­
minali di queste, con pezzetti di striscia di 
foglia di rame, che si saldano poi ai segmenti 
del collettore. Il complesso così realizzato, va 
coperto, in parte con una scatola di materia­
le isolante, non sensibile al calore, dalla cui 
estremità superiore porta un’apertura per il 
passaggio della porzione terminale del collet­
tore e l’intera manovella, in maniera cioè che 
la spiraline di resistenza, possano risultare 
coperte, e quindi al sicuro da qualsiasi dan­
no. Le connessioni ad un reostato a scatti co­
sì realizzato, vanno fatte, da una parte alla 
massa generale, comprendente manovella e 
perno centrale del rotore, dall’altra all’inizio 
della serie di elementi resistivi che formano il 
reostato a scatti stesso. Prima dell’uso, le su­
perfici di rame dei segmenti del collettore 
vanno ravvivate, passandovi sopra della carta 
smeriglio sottile curando, in questa operazio­
ne, che avvenga anche l’eliminazione delle 
tracce di carbone delle spazzole e di lima­
tura metallica, dagli spazi tra i segmenti.

SEGNALAZIONE VISIVA 

DEL CAMPANELLO ELETTRICO

Q
uando, in casa vi sia qualche persona 
di udito debole, e specialmente se l’ap­
partamento è molto grande, può acca­
dere che il segnale sonoro del campanello del­

la porta di ingresso, non venga udito. Nello 
schema allegato è fornita una possibile solu­
zione al problema, consistente nell’aggiunta di 
un sistema per la segnalazione visiva, che si 
aggiunge a quella sonora. Il sistema è sem­
plicissimo e richiede esclusivamente l’impiego 
di un qualsiasi bulbetto al neon per cercafa­
se, privato della resistenza limitatrice, e di un 
trasformatore di uscita per altoparlante di ap­
parecchio radio, di piccola potenza; nello sche­
ma è illustrata la disposizione da adottare e 
che è identica, sia che l’alimentazione del cam­

panello dell'impianto viene latta a batteria 
come anche se viene invece fatta con un tra­
sformatore da campanelli, ossia in alternata. 
Il secondario a bassissima impedenza del tra­
sformatore di uscita deve essere collegato in 
serie con uno dei conduttori dell’impianto ori­
ginario del campanello, in qualsiasi punto; il 
primario ad alta impedenza va collegato alla 
lampada al neon, sistemata magari in un ri- 
llettore perché sia meglio visibile. Ogni volta 
che il campanello viene suonato, si produce sul 
trasformatore TU una elevata tensione indot 
ta che determina il lampeggiamento di Ne-2.

batteria di Pile oUSCITA» । TRASFORMA TORE DA
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N
on è più necessario il recarvi sino al 
piano terreno, all’ingresso esterno della 
vostra abitazione per sapere se il posti­
no abbia o meno lasciato qualche cosa nella 

cassetta delle lettere : basterà solamente che 
osservate il semplice e piccolissimo dispositi­
vo indicatore che avrete sistemato in qualche 
angolo del vostro appartamento, in posizione 
conveniente; in particolare, la pallina colora­
ta di esso, si abbassa risultando assai più e- 
vidente, quando la posta, anche leggerissima, 
come una cartolina postale od una lettera ae­
rea, si trova nell’interno della cassetta.

La realizzazione di dispositivi di questo, ge­
nere, potrebbe apparire assai più semplice di 
quanto in realtà non lo sia, per il fatto che 
vi sono delle regole alle quali essi debbono 
sottostare: per prima cosa, essi debbono es­
sere della massima semplicità ; e non debbo­
no comportare alcun ingombro nell’interno 
della cassetta, e non costituire alcun impedi­
mento alla introduzione in essa della posta, 
debbono essere esenti da pericolosità, special- 
mente di incendio, per non mettere a repen 
taglio la posta eh può anche essere di valore.

Inoltre essi debbono essere a funzionamen­
to sicuro, segnalando anche della posta leg­
gerissima, senza tuttavia, risultare danneggia­
ti ove la posta introdotta sia piuttosto pesante.

Nella progettazione di questa versione è sta­
ta data la preferenza ad un> dispositivo elet­
tromagnetico, di un circuito cioè che chiuso 
dal peso della posta, fa scattare un’ancoretta 
mobile dinanzi ad un magnete così che que­
sta rimane poi fuori dal campo di attrazione 
del magnetino, consentendo la discesa della 
pallina di segnalazione. Un ribattino cavo, del­
la sezione esterna di 6 mm. può essere usato, 
per la realizzazione del nucleo dell'elettroma­
gnete, oppure nella stessa funzione può esse­
re adattato anche un pezzo di barretta di fer­
ro di pari sezione a patto che nel suo asse cen­
trale sia eseguito un foro della sezione di 1 
od 1,5 mm, per il passaggio dell’alberino in 
ottone crudo. Occorre poi il circuito magneti­
co che si realizza con della striscia di ferro 
dolce ricavato dal lamierino di un vecchio tra­
sformatore di alimentazione, secondo i parti­
colari rilevateli in un dettaglio della tavola

costruttiva; nella parte inferiore di esso, è 
unita l’ancoretta mobile ossia un blocchetto 
ugualmente di ferro dolce, imperniato lungo 
una delle costole, alla estremità inferiore del 
giogo, curando però che la imperniatura sia 
tale che esso possa oscillare alquanto in posi­
zione centrale di questo blocchetto, ed in cor­
rispondenza dell’asse centrale del nucleo, si 
pratica un forellino di 1, od 1,5 mm. per il 
passaggio dell’alberino di ottone, questo ulti­
mo, pertato, pur tendendo a calare verso il 
basso per il suo stesso peso e per quello del­
la pallina, si ferma ben presto nella sua cor­
sa, perché calando di un piccolo tratto l’an- 
coretta mobile, per il foro piccolissimo di que­
sta lo scorrimento viene impedito; solo quan­
do momentaneamente l’ancoretta viene attrat­
ta verso l’alto dall’elettromagnete, i fori alli­
neati, consentono libero scorrimento all’albe- 
rino che cala così verso il basso, sino a quan­
do la sua estremità superiore, piegata ad an­
golo retto, agisce da fermo. Detto complessi­
no segnalatore, deve naturalmente trovare po­
sto in una piccola custodia ed essere situato 
in casa; nella cassetta delle lettere, invece si 
trova il dispositivo illustrato nel particolare 
a destra della tavola costruttiva; come si ve­
de si tratta di un contatto che viene stabilito 
quando un elemento assai sensibile, viene in­
clinato, per il peso di una lettera; da notare 
che il complesso in casa, continua la segnala­
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zione anche dopo che la eventuale lettera sia 
passata oltre il segnalatore della cassetta e 
non gravi più sull’elemento stesso.

Il circuito viene completato con una cop­
pia di conduttori, che portano corrente, in 
particolare, uno di questi può essere interrot­
to, in un punto qualsiasi, ed i due capi che 
così si ottengono possono essere collegati ad 

la bobinetta dell’elettromagnete sono forniti 
nella tavola; detta bobina comunque può es­
sere avvolta in un supporto ¡solamente, rea­
lizzato montando alle estremità del ribattino 
cavo di ferro due dischetti forati di cartonci­
no o di fibra ed avvolgendo sul ribattino stes­
so, due giri di nastro scoth, che assicuri l'i­
solamento elettrico.

DETTAGLI SOLENOIDE

CARTA

FERRO. 
DOLCE

contatto 
COLLEGATO 
A MASSA

PERNO 0> 
FERRO

RAGGIO DA 
b moietta.

w\\\\\\\

ISOLARE ! CONTATTI DAL 
BUL LO NE CENTRA L E CON 
RONDELLE DI FIBRA

25

FERRO DOLCE
/ \

PALLINA DI/ 
LEGNO CO­
LORATO

SEZIONE

8 STRATI FILO 
SMALTATO DA
0,3 -t-.f---'

una pila a secco od al secondario a bassa ten­
sione di un trasformatore per campanelli, che 
forniscano la tensione alternata o continua 
per attivare il sistema. Una volta estratta la 
posta dalla cassetta, il compTessó viene riatti­
vato semplicemente spingendo verso l’alto la 
pallina indicatrice che si trova nel dispositi­
vo sistemato in casa. I dettagli costruttivi per

Coloro che siano disposti ad una leggera 
complicazione potranno realizzare il contat­
to sensibile nell’interno della cassetta delle 
lettere, con un piccolo bilanciere di metallo, 
al quale sia fissato un interruttorino a mercu­
rio, che stabilisca la chiusura del circuito non 
appena sottoposto alla inclinazione da parte 
del peso della posta.
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TRATTAMENTO PROTETTIVO PER 
TESSUTI DI ORIGINE VEGETALE

V
i è una miriade di articoli che realizza­
ti in tessuti di cotone o comunque con 
tessuti di origine vegetale, vengono dan­
neggiati, specialmente in presenza di umidità, 

di muffe di vario genere, che nella maggior 
parte dei casi, giungono proprio a compro­
mettere la solidità delle fibre che aggredisco­
no, al punto che i tessuti stessi, divengono pri­
ma o poi inutilizzabili, non solo con danno 
diretto, ma anche con perdita di sostanze che 
eventualmente i tessuti stessi, sotto forma di 
contenitori, erano chiamati a conservare.

Da citare ad esempio, i sacchi per prodotti 
alimentari e per altri prodotti in genere, al­
cuni indumenti specialmente da lavoro, le ve­
le di imbarcazioni, le tende per campeggio ecc.

Sono stati naturalmente ricercate delle so­
luzioni a questi problemi, che anche nel breve 
periodo di un anno possono portare dei danni 
considerevoli è ciascuno dei trattamenti, na­
turalmente, risultava più conveniente per un 
caso particolare; esiste però un trattamento 
che può assumere un certo rilievo sugli altri, in 
quanto si presta ad una applicazione più gene­
rale, e riesce ad assicurare ai tessuti trattati, 
un massimo di durata, ed a resistere ai danni 
diretti della umidità ed a quelli indiretti che 
dalla umidità stessa possono derivare, quali 
appunto la formazione di muffe e di altre pro­
liferazioni che attaccano le fibre del tessuto 
annullandone la resistenza

Le massaie preoccupate per il destino dei 
tessuti grezzi di cotone o capana, e gli arran- 
gisti e gli sportivi, preoccupati per le vele del­
le loro imbarcazioni c dei teli delle loro ten­
de, possono comunque attuale un tale trat­
tamento che si riduce ai minimi termini co­
stando anche una cifra praticamente trascu­
rabile; il procedimento consiste semplicemen­
te nell’immergere il tessuto di cotone o di ca­
napa o di juta ecc, dopo averlo profondamen­
te sgrassato per eliminarne le tracce di so­
stanze che potrebbero impedire l’azione delle 
sostanze protettive, in acqua nella quale sia 
sialo disciolto del sapone comune in quanti­
tà superiore a quella normale e quindi immer­
gendo il tessuto stesso, senza sciacquarlo a 
fondo, in una altra soluzione, di solfato di ra­
me per usi agricoli, o meglio ancora nella ver­
sione del prodotto usato per lavorazioni chi-

Per accertare se il tessuto che si deve usare per 
una tenda o per una vela, ecc, sia vulnerabile da 
parte di formazioni di muffe, conviene preparare 
una cultura, in acqua distillata, di una muffa qual* 
siasi, e quindi attivarla riscaldandola leggermente

miche e quindi acquistabile presso le grandi 
ditte di prodotti, quale la Carlo Erba.

Il tessuto deve essere lasciato in questa so­
luzione per qualche ora dopo di che va mes­
so disteso a colare e ad asciugare, in posizio­
ne verticale. Il trattamento, che impartisce ai 
tessuti anche una certa impermeabilità, ha 
una durata rilevante così che il tessuto stes. 
so, può sopportare anche tre lavaggi normali, 
prima che le sostanze protettive depositate su 
di esse siano state eliminate rendendo neces­
saria la ripetizione del trattamento stesso.

Anche altri sali metallici, quali quelli di fer­
ro, di zinco ecc, sono in grado di reagire con 
la soluzione di sapone per dare luogo alla pro­
duzione del sapone metallico atto ad offrire 
quella protezione che si ricerca nel trattamen­
to, ad ogni modo, specialmente nel caso di 
articoli di cotone o di altra fibra vegetale, per 
i quali, il colore non abbia un effetto negati­
vo e senz’altro conveniente fafe uso del solfa­
to di rame, nella maniera illustrata.

Può anche essere interessante prima di at­
tuare il trattamento fare qualche ricerca per 
vedere se il tessuto che interessa proteggere sia 
o meno soggetto alle formazioni di muffe che
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Indi si applica la soluzione per mezzo di uno spruz­
zatore sterile, in una bottiglia piatta, coricata nella 
quale sìa stato disteso il campione di tessuto in 
esame e che sia posato su di uno strato di cultura, 
di agar, dopo qualche giorno se il tessuto è at­
taccabile non tarda a presentare traccio più gravi 

di carbonizzazione

lo possano danneggiare ; per provare, in altre 
parole la suscettibilità del tessuto stesso al­
l'aggressione da parte dei micro-organismi che 
lo possano danneggiare, si prende a tale scopo 
una striscia del tessuto in esame, e si introdu­
ce in una bottiglia piatta disposta in posizione 
orizzontale e quindi il tessuto viene disteso al 
centro della parete come illustra la foto. Nella 
bottiglia, in precedenza, viene immessa una so­
luzione nutritiva di agar (acquistabile presso la 
Carlo Erba), indi sulla striscia di tessuto così 
preparato, si applica mediante un vaporizzato- 
re per profumo, un piccolo quantitativo, di una 
soluzione di cultura contenente dei microorga­
nismi della muffa. Se in queste condizioni, la 
stoffa risulta aggredita in un tempo più o me­
no breve è chiaro che il tessuto stesso richie­
da qualche protezione in questo senso; è in­
teressante notare che se l’attacco ha luogo, 
del cotone o della fibra vegetale il genere, so­
lo il carbonio rimane, mentre l’idrogeno e l’os­
sigeno vengono assorbiti dalla muffa.

Un campione di un tessuto protetto, comun­
que non andrà soggetto ad una tale deteriora­
zione e rimarrà nelle condizioni di partenza, 
anche dopo diversi giorni, da quando la so­
luzione batterica sia stata polverizzata su di 
esso.

Una protezione contro le muffe può essere 
impartita ai tessuti in questione anche con la 
semplice immersione di essi, una volta lavati 
a fondo e perfettamente sciacquati, in una so­
luzione densa e calda di solfato di rame, nel­
la quale si lasciano immersi per una intera 
giornata: anche in queste condizioni, avviene 
un certo assorbimento della sostanza diretta- 
mente nelle fibre per cui queste prendono una 

colorazione più o meno tendente al celeste, 
indice del profondo assorbimento della sostan­
za. Le fibre così trattate, presentano una buo­
na resistenza alle alterazioni, ma hanno sem­
mai il piccolo difetto di tendere a divenire al­
quanto cristalline e quindi fragili, specialmen­
te se secche, ad ogni modo, una notevole pro­
tezione contro la rottura, può essere imparti­
ta alle fibre stesse, con l’applicazione, prefe­
ribilmente mediante polverizzatore, di un pie. 
colo quantitativo di olio di paraffina, magari 
reso più fluido e penetrante, addizionandolo 
con un quantitativo uguale, di solvente, quale 
la trielina o simile.

In quei casi in cui la colorazione del tessu-

Il primo dei campioni è di cotone non trattato che 
si deve esaminare; il secondo, è lo stesso campio­
ne dopo una settimana, si noti la profonda altera­
zione attuata su di esso, da parte della muffa. Il 
terzo campione, è, nonostante esposto alfa cultura 
per lo stesso tempo, risulta inalterato perché prima 
della esposizione era stato trattatof<ton la soluzione di 
solfato di rame secondo la descrizione deH'articolo

to potrebbe essere gradita, sarà possibile una 
certa protezione anche con il trattamento at­
tuato yon sali di zinco i quali hanno in gene­
re una colorazione bianca (solfato di zinco, 
ecc.).

Ove interessi la impermeabilità, comunque 
occorre sempre fare uso del trattamento ori­
ginale ossia con l’impiego della soluzione sa­
ponosa
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L’UFFICIO TECNICO
RISPONDE

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

SORDELLINI VITO, Lodi, ed altri. 
Chiedono il circuito per un pream- 
pl ideatore a transistor adatto per e- 
levare alquanto il livello del segna­
le di un microfono dinamico.

I microfoni dinamici, si fanno no­
tare, oltre che per il basso livello 
del segnale da essi erogato, anche 
dal fatto che questo viene prodotto 
in un elemento ad impedenza bas­
sissima per cui esso, nelle condizio­
ni nelle quali viene messo dal mi­
crofono, non può essere presentato 
direttamente alla valvola di ampli­
ficazione come si potrebbe fare con 
una entrata di microfono piezoelettri­
co. Questi due elementi negativi, ac­
centuano notevolmente la opportuni­
tà che nelle immediatissime vicinan­
ze del microfono dinamico, esista un 
dispositivo atto ad amplificarne il se­
gnale ed a metterlo in grado di per­
correre senza ulteriore notevole at­
tenuazione il percorso, a volte lun­
go, della linea, lungo la quale la

impedenza cresce notevolmente. Le 
due necessità mettono in evidenza 
un'altra delle grandi possibilità dì 
un transistor, quella cioè di potere 
funzionare con alimentazione mini­
ma, e di comportare un ingombro 
veramente minimo, per la realizza­
zione di un amplificatore che possa 
essere sistemato, completo, addirit­
tura nella stessa custodia del micro­
fono o comunque in una scatoletta 
non più grande di una per cerini da 
applicare al fianco del microfono 
stesso. Il circuito è quello che le 
rimettiamo, e come vede, richiede 
una alimentazione di 1,5 volt sola­
mente, con un carico bassissimo, il 

che permette di saldare la piletta 
addirittura nell'interno deil'apparec- 
chio, in quanto la sua durata anche 
se scelta del tipo più piccolo dispo­
nibile risulta sempre più che soddi­
sfacente. Nello schema sono anche 
indicati tutti i valori delle varie par­
ti e viene fornita indicazione del 
punto dal quale il segnale amplifi­
cato è portato ad una impedenza 
alquanto maggiore,, può essere pre­
levato per essere convogliato con il 
cavetto schermato, all'amplificatore 
nel quale può essere .nserito in con­
dizioni analoghe a quando viene fat­
to con il segnale prodotto dal micro­
fono piezoelettrico.

DE LONRENZI VITTORIO, Trieste. 
Chiede progetto per un complesso 
di radiocomando aventi delle carat­
teristiche molto particolari.

Speriamo che lei sì renda conto 
come un progetto di una tale leva­
tura e di caratteristiche così specifiche 
come quelle che lei indica, non può 
essere progettato su due piedi, né, 
d'altra parte, noi siamo propensi ad 
una tale progettazione in quanto ri­
teniamo il progetto destinato ad in­
teressare esclusivamente lei, mentre 
ci saremmo preoccupati a mettere al­
lo studio un progetto del genere se 
sapessimo che esso potesse interessa­
re molte persone. Pensiamo quindi 
che sarebbe il caso, per Lei di orien­
tarsi verso uno dei moltissimi pro­
getti che sono stati inseriti su Siste­

ma e Fare, non solo recentemente 
ma anche nelle scorse annate; al 
contrario, essendo noi convinti che 
un tale argomento potrà interessare 
molti lettori, pubblicheremo nel pros­
simo numero di Fare un completissi­
mo progetto di meccanismo e di ser­
vomeccanismi, da installare su di un 
modello di imbarcazione navigante, 
per farle compiere non solo qualsiasi 
manovra della normale navigazione 
ma perfino gli accessori, quale il 
movimento di torrette, lancio di bom­
be di profondità ecc ; siamo certi 
che tra le varie sezioni del proget­
to, lei troverà certamente qualche 
tratto che possa interessarlo. Per i 
radiocomandi, richiamiamo anche la 
sua attenzione nei riguardi della trat­
tazione che è stata fatta con notevo­
le ampiezza, sul n di Fare.

FERDINAND! MAURIZIO, Genzano 
di Roma. In possesso di un apparec­
chio a galena con il quale riceve 
anche delle stazioni straniere, chiede 
della possibilità di aumentare ulte­
riormente le prestazioni del comples­
so.

Per prima cosa siamo propensi a 
credere che le emissioni in lingua 
straniera, che lei riceve non proven­
gano dall'estero, ma piuttosto dalle 
emissioni che la Radio Vaticana ef­
fettua in continuazione, per tutte le 
nazioni del mondo; siamo portati a 
pensare questo, anche per il fatto 
che lei dice di avere ricevuto stazio­
ni americane, che, detto tra paren­
tesi, sono diffìcili da ricevere perfi­
no usando radioricevitori a molte val­
vole, nella gamma delle onde medie, 
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mentre nel suo caso, pensiamo che 
siano originariamente emissioni ad 
onde corte ma che per la bassa se­
lettività del suo apparecchio possano 
penetrarvi. Ad ogni modo, anche le 
prestazioni effettive del suo appa­
recchio, sono già più che soddisfa­
centi e non vediamo davvero come 
lei possa uultehormente aumentar­
le, se non eliminando la radio a ga­
lena e realizzando invece qualche 
complessino a transìstor, magari se­
guendo il progetto pubblicato sul 
N. 10 di Sistema '61. Un certo mi­
glioramento nelle prestazioni potreb­
be ottenerlo semmai aumentando an­
cora la lunghezza dell'antenna, ma 
in tale caso rischia altri inconvenien­
ti indesiderabili.

PESARESI PIER LUIGI, Roma. Chie­
de il progetto per un magnetofono 
miniatura a transistors.

Siamo spiacenti di non disporre 
per il momento di un progetto aven­
te le caratteristiche di semplicità che 
lei cita, ad ogni modo, anche se le 
fornissimo il circuito di quel magne­
tofono giocattolo di commercio, non 
potremmo esserle gran che utili in 
quando, nel circuito non potremmo 
ovviamente descriverle tutte le nu­

merose particolarità costruttive, né 
potremmo segnalarle la realizzazio­
ne di tutte assolutamente le parti, 
alcune delle quali possono essere 
preparatale solamente mediante pro­
duzione in serie, in quanto richiedo­
no una lavorazione particolare; ad 
ogni modo, se in avvenire avremo 
a disposizione qualche progetto di 
caratteristiche che si possano adot­
tare alle sue richieste, ci faremo pre­
mura di metterlo in pubblicazione; 
non disponiamo più di quei progetti 
dì cui secondo una nostra preceden­
te iniziativa inviavamo copie foto­
grafiche a chi ce ne avesse fatta ri­
chiesta.

BETTINI LUIGI, Bologna. Desidera 
qualche chiarimento, per puntualiz­
zare le caratteristiche dei vari tipi 
di condensatori.

L'argomento sarebbe di quelli che 
a buon diritto richiedono diecine e 
diecine di pagine di spazio, per po­
ter essere svolti come dovrebbero 
anche senza eccessiva ampiezza; 
nondimeno, vediamo quello che sarà 
possibile fare. Dunque, le forme a 
pasticca, a perla, a tubetto cavo ed 
a volte, a tavoletta, sono caratteri­
stiche di condensatori a ceramica, 

mentre quelli a mica, sono in gene­
re contraddistinti da forme a bloc­
chetto di maggiore o minore spesso 
re od a foglia. Quelli a carta sono 
in genere tubolari, ma senza cavità 
visibile ed in genere di notevole dia­
metro ed a volte a blocchetto alquan­
to smussato; Quanto ai valori, at­
tualmente salvo poche eccezione so­
no contrassegnati su di essi da un 
opportuno codice dì colori, che vie­
ne applicato con sequenze di fascet­
te o di zone o di punti o di tratti­
ni ecc. E anzi da aggiungere che 
con lo stesso codice dei colori, ven­
gono indicate molte delle caratteri­
stiche accessorie dei condensatori, 
quali tolleranza in percentuale, ten­
sione di prova, temperatura massima 
sopportata, eventuali coefficienti ne­
gativi o positivi ecc. Potrà trovare 
il codice dei colori, valido per resi­
stenze e condensatori, con tutte le 
istruzioni per interpretarlo e ricavar­
ne ¡1 massimo vantaggio, nel n. 7/61 
di Sistema. Per quello che riguarda 
infine la opportunità di impiego di 
uno o di un altro tipo di condensa­
tore, dipende dalle condizioni par­
ticolari di lavoro e dalle esigenze ; 
in circuiti di trasmissione come an­
che in quelli per frequenze elevate

LIVORI AUGUSTO, Civitavecchia. 
Ha sentito dire che è possibile crea­
re delle radioonde anche con dispo­
sitivi diversi dalle valvole e dai 
transistor, riferisce anzi che anche i 
normali campanelli elettrici, possono 
servire per trasmettere; chiede spie­
gazione.

Quello che riferisce è verissimo, 
in quanto numerosissime sono le 
maniere per produrre delle radioon­
de, non ultima, appunto quella di 
impiegare un campanello elettrico ; 
della veridicità di questo può ren­
dersene conto in qualsiasi momento 
quando nelle vicinanze viene suo­
nato qualche campanello elettrico 
(può fare lei stesso la prova) e dal­
la radio accesa, specie se sintoniz­
zata su di una stazione straniera e 
debole, viene ricevuto un crepitio 
anche se il campanello stesso si tro­
vi alla distanza di diverse diecine 
di metri; il circuito di un trasmetti­
tore telegrafico (la telefonia è im­
possibile) è qui allegato con circui­
to oscillante; le raccomandiamo co­
munque di usarlo solamente di not­
te, quando gli utenti delle vicinanze 
non ascoltano la radio altrimenti ri­
schia di farsi molti nemici, per le

fortissime interferenze che il com­
plesso produce, specialmente se col­
legato alla antenna ed alla terra. 
La bobina va avvolta su di un tubo 
di cartone bachelizzato da 6 cm. di 
diametro e consiste di 65 spire dì 
filo sotto copertura di cotone della 
sezione dì mm. 0,4, avvolte senza 
spaziatura. Il complesso produce del­
le radioonde perché l'estracorrente 
prodotta dall'avvolgimento dell'elet­
tromagnete del campanello carica ad 

ARCORETTA VARANTE 
SOLIDALE AL MARTELLETTO

NUCLEO

AVVOLGiM 
ELETTHUMAGR

TASTO

CO/v TATTO 
CON U/

impulsi il circuito oscillante allegato 
e questo entra in risonanza e sca­
rica parte della energia, sotto for­
ma di onde smorzate, entro un cam­
po assai vasto di frequenza, che ri­
sulta comunque centrato al punto di 
risonanza de! circuito stesso. Le rac­
comandiamo di non usare un'anten­
na troppo grande né di adottare una 
tensione dì alimentazione (che deve 
essere inevitabilmente continua; mag­
giore di 4,5 volt ).

ANTENNA

terra 
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in cui è essenziale che le perdite 
siano minime, si preferisce usare con­
densatori a mica ed anzi, meglio a 
ceramica argentata, in circuiti comu­
ni ed in genere dove occorrono ca­
pacità di medio valore sì preferisce 
usare condensatori a carta; vi sono 
poi ì condensatori a polistirolo od 
in poliestere le cui caratteristiche so­
no intermedie tra le due grandi clas­
si sopra citate. I condensatori elettro­
litici, vanno usati in condizioni spe­
ciali, dove sono richieste delle capa­
cità molto elevate, ossia per i cir­
cuiti di alimentazione e di disaccop­
piamento nonché di fuga, tenendo 
presente che in genere tali conden­
satori hanno la polarità obbligata di 
inserzione.

ARNONI GINO, Salerno, Sognala 
un difetto che viene presentato dal 
suo televisore: l'immagine risulta 
stretta ma di altezza normale, ¡noi* 
tre è difficile tenere stabile la li­
nearità orizzontale

I sìntomi da lei segnalati sono 
quelli di un difetto esistente nella 
sezione di scansione orizzontale e 
di generazione dell'altissima tensio­
ne. In pratica deve intervenire al­
l'interno della gabbia perforata che 
si vede in un angolo dell'apparec­
chio, operando con cura, almeno 
un'ora dopo l'ultima volta che il te­
levisore sia stato acceso, allo scopo 
di consentire la dissimazione della 
carica elettrostatica: in linea di mas­
sima il rimedio dovrebbe essere quel­
lo della sostituzione della valvola o- 
scillatrice interessata alla sezione ci­
tata e che in genere è un pentodo 
di potenza od un tetrodo. Solo rara­
mente il difetto ha origine altrove, 
come ad esempio, nello stadio ali­
mentatore che porta la corrente alla 
sezione di altissima tensione o lun­
go qualcuna delle resistenze che pre­
siedano a questa alimentazione. Per 
il resto dobbiamo dire che sebbene 
sia vero che spingendo al massimo 
il contrasto si possa contare su di 
una immagine molto nitida, è anche 
vero che il contrasto spinto può es­
sere causa di un rapido esaurimen­
to del costoso cinescopio, da cui si 
può dedurre che come in tutto il re­
sto, anche in questo caso, l'ideale 
sta nel giusto mezzo.

COMERIO WALTER, Torino. Inte­
ressato alla esecuzione di esperienze 
dei raggi ultravioletti del tipo anti­
biotico, chiedo della veridicità della 

esistenza di filtri a gas, por la sele­
zione delle varie radiazioni.

La notizia è vera, i filtri del gene­
re altro non sono se non recipienti 
formati da parti sottili e parallele 
di quarzo incoloro, nel cui spazio in­
terno sigillato sia presente un certo 
quantitativo di vapori di cloro e di 
bromo; noti però che perché il fil­
traggio sia efficiente occorre che lo 
strato dì gas, sia alquanto spesso e 
comunque non sia inferiore ai 50 
mm. Un tale filtro, separa le radia­
zioni comprese tra 2000 e 3200 Ang­
strom. Per quello che .iguarda il ri­
flettore per ultravioletto che ha in­
tenzione di realizzare, può usare l'ac­
ciaio inossidabile coperto da uno 
strato perfetto di cromo; anche l'al­
luminio purissimo e satinato o fine­
mente sabbiato, può andare bene per 
quanto ha un coefficiente di riflessio­
ne inferiore. La fosforescenza da lei 
notata in quella particolare condizio­
ne è normale, in quanto deriva dal­
la sostanza che in origine era fluo­
rescente ma che incorporata in una 
cristallizzazione subisce come una 
« congelazione » della energia che 
¡'attivata.

MODELLISMO 
FUNZIONALE 
E STATICO

TRAPANI BIAGIO, Ribara. Intera», 
salo al missilimodellismo, vorrebbe 
costruire un razzo a duo od a tre 
stadi ; si informa dei propellenti.

Sarebbe bene che lei cominciasse 
da principio, a documentarsi, special- 
mente per quello che riguarda i pro­
pellenti. Per prima cosa infatti, lei 
cita un propellente che è dei meno 
adatti anche allo stato puro, ossia 
come: gas acetilene per la elevatis­
sima temperatura di combustione e 
per altri inconvenienti, e che lo ri­
sulta ancora meno, quando conside­
rato nella forma che lei cita, vale a 
dire, al momento della sua produ­
zione, con acqua e carburo di cal­
cio: è infatti assolutamente sconve­
niente incorporare un generatore di 
acetilene a carburo da installare in 
un razzo; infine il rendimento di un 
tale propellente sarebbe assai basso 
se paragonato ai comuni propellenti 
a liquido ed anche a quelli solidi; 
in definitiva, un un missìlimodelli- 
sta dilettante, anche se in possesso 
di amplissime nozioni e di notevoli 

possibilità è ancora da preferite il 
sistema di propulsione a propellente 
solido, formato dalle ben note ed ap­
prezzate miscele di polvere di zolfo 
e di zinco, nel caso che si sia pro­
pensi alla realizzazione di propellen­
ti a temperatura relativamente eleva­
ta ad elevata velocità di combustio­
ne, o verso le miscele di nitrato di 
ammonio o di potassio e zucchero, 
ove si preferiscano propellenti a 
combustione. Una ottima pubblicazio­
ne che tratta gli argomenti che le 
interessano e che pubblica anzi un 
corso di missilimodellismo, è «Oltre 
¡1 Cielo > che può trovare nelle edi­
cole.

CASO PIETRO, Genova. Chieda un 
particolare relativo al paracadute, in 
riferimento al progetto di missile in­
serito nel n. 5 e 6 della scorsa an­
nata.

Il paracadute deve essere piegato 
con ordine, prima rispetto agli spic­
chi e quindi, a zig-zag, rispetto alla 
lunghezza partendo dalla sommità 
della calotta per giungere al punto 
di attacco delle cordine. La cordicel­
la che unisce la ogiva del missile 
alla sommità del paracadute, serve 
a tirare e quindi a svolgere ed a di­
stendere il paracadute stesso il qua­
le facilmente si innesca e si avvia 
da solo; ad ogni modo un metodo 
per rendere ancora più sicuro l'inne­
sco di esso è quello di realizzarlo con 
le cordine che si trovano lungo uno 
dei lati, più corte di tutte le altre, 
ne deriva che da questa parte esi­
ste una dissimetria che favorisce la 
presa nell'aria del paracadute quan­
do esso è disteso e comincia a cade­
re velocimente verso terra collegato 
al missile.

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

TESI LUCIANO, Pontadara. Daiida- 
re conoscere il procedimento por la 
realizzazione di «empiici micce.

Sgrassi a fondo delle vecchie cor­
de e quindi le immerga per 10 mi­
nuti in soluzione al 5 per cento di 
nitrato di potassio od in aceato di 
piombo, indi lasci seccare; conservi 
in scatola di polistirolo, al fresco ed 
all'asciutto.
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L'inserzione nella presente rubrica 
è gratuita per tutti i lettori, purché 
l’annunzio stesso rifletta esclusiva- 
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti”.

AVVISI PER CAMBI 
DI MATERIALI

Sarà data la precedenza di inser­
zione ai Soci Abbonati.

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA 
RESPONSABILITÀ' SUL BUON ESITO 
DEI CAMBI EFFETTUATI TRA GLI 

INTERESSATI

CAMBIO con una moto di media o 
grossa cilindrata, oppure con appa­
recchiature radio, ¡1 seguente mate­
riale : una cinepresa nuovissima ori­
ginale giapponese 8/mm, con tre 
obbiettivi e fotocellula incorporata, 
con impugnatura e borsa in pelle, 
un ricevitore professionale Marelli a 
Il valvole, con mobile in faggio lu­
cidato, ricevente le gamme dai 10 
ai 100 m. e N. 60 valvole tutte ef­
ficienti al 100%. Renzo ZERBETTO, 
Via M Santarello, 42 - MONSELICE 
( Padova ).

CAMBIO il seguente materiale: Tra­
smettitore, portata Km 30 con radio 
a transistor. Registratore INCIS fun­
zionante in buone condizioni, più 
treni elettrici in miniatura RIVAROS- 
Sl come nuovi, con materiale radio 
efficiente o da demolire, possibil­
mente surplus. Indirizzare offerte a

Caforio Cosimo, Via Rattazzi 111 - 
MONOPOLI (Bari).

CAMBIO cineproiettore sonoro passo 
normale funzionante completo di am­
plificatore 10 wolt, avvolgitrice, bo­
bine, lanterna, lampada 900 W, do­
cumentari vari ecc., con materiali di 
pari valore, di mio gradimento. Te­
levisore usato da riparare 19 pollici 
(cinescopio efficientissimo) con un 
provavalvoìe e un tester da 10.000 
o 20 000 ohm. Offerte a SPINOSA 
Michele, Via S Francesco da Paolo, 
4 - MONOPOLI (Bari).

CAMBIO, valvole, transistors, conden­
satori, resistenze, potenziometri, tra­
formatori, altoparlanti, con giradischi 
a 4 velocità, oppure con radio a 
transistors ZATTERA Angelo, Via Fie- 
schi 68 - CORNIGLI A (La Spezia).

CAMBIEREI macchina fotografica «CO- 
MET. S» con lampeggiatore «MICRO- 
LAMPO» (come nuovi) più 5 lam­
pade e batteria più valvole 5X46 - 
6SN7GTB - 12AT6 - 6T8 - 6BA6 - 
ECH81 (mai usate), con cinepresa 8 
mm o proiettore 8 mm. massimo 5 
anni, purché perfettamente funzio­
nanti. MAXIA Aldo, Via Planargia, 
44-46 - QUARTUCCIU (Cagliari).

RICE-TRASMITTENTE 48 ottimo stato, 
con alimentatore ed elegante mobile 
metallico 70x50x20 cambierei con 
proiettore buona marca 8 m/m op­
pure telecomando con scappamento e 
motorino G. 20 Filippo BOSCO, Via 
d'Annunzio 193 - PESCARA.

CAMBIO vastissimo assortimento di 
materiale radio, con altro materiale 
di mia utilità. Interpellatemi, scriven­
do a Carlo LORIS, Via Giolitti 17 - 
FRASCATI ( Roma).

CAUSA motivi familiari cambio con 
altro materiale, tenda Moretti «Mon­
za» superelle con pavimento imper­
meabile, 4 posti, peso Kg. 7, di­
mensioni 2,10x2,30x1,65 e due ma­
terassini Pirelli corazzati con soffiet­
to, il tutto come nuovo Per informa­
zioni rivolgersi a: Renato Gadini, via 
Diaz 9 - SONDRIO.

CAMBIO Oscillofono completo di cuf­
fia, capsule microfoniche e telefoni­
che O2Fg mph67C e le seguenti val­
vole EGL82 - 35W4 - ECM42 - AK2 
. E444 - E424N - 1805, 1104. Dio­
do OA214-150 volt 1 Amper. Con 
macchina fotografica o altro materia­
le radio ». Romano ROSARIO, Via 
Orefici 4/1A - GENOVA.

AVVISI ECONOMICI
Treni Marklin, Rivarossi, Fleìschann, 
Pocher, Lilliput.
MOVO, MILANO, P.zza P.ssa Clo­
tilde n. 8 * telefono 664836.

Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non sì accettano ordini 
non accompagnati da rimesse per l'importo

ATTRAVERSO L'ORGANIZZAZIONE 
MOVO specializzata da oltre 30 
anni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le Vostro costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economìa. Il più vasto 
assortimento di disegni e materiali 
per modelli di aerei, navi, auto 
e treni.
Scatole di montaggio di ogni tipo, 
motorini elettrici, motorini a scop­

pio, motorini a reazione. I miglio­
ri tipi di radiocomando e loro ac­
cessori. I famosi elettro utensili 
Dremel.

Richiedete il nuovo catalogo illu­
strato n. 31 edizione 1961/62 (80 
pagine, oltre 600 illustrazioni) in­
viando in francobolli lire cinque­
cento : per spedizione aggiungere 
lire cento.

TUTTO PER IL MODELLISMO Ferro 
Auto Aereo Navale. Per una mi- 
jliore scelta richiedete nuovo 
catalogo Fochimodels L. 250 
Rivarossi - Marklin - Fleischmann 
- Pocher L. 200 cad. - Rivista Ital- 
model L. 350. - Rivarossi L. 200 
spese comprese. - Fochimodels • 
Corso Buenos Aires 64 - Milano.

VENDO AMPLIFICATORI STEREO 
NUOVI 10 + 10W + ECO ELET­
TRONICO L. 42.000 - RAFFA MA­
RIO VIALE MONZA n. 91 - MILANO.
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I veri tecnici sono pochi 
perciò richiestissimi !
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sp.„. EDITRICE POLITECNICA ITALIANA,
vogliate spedirmi contrassegno! volumi che ho sottolineate:
41-Meccanica L. 750
A2 • Termologie L. 450
A3 * Ottica e acustica

U 6U0
A4 - Elettricità 

guatiamo 
AS • Chimica

L. 650
L. 950

niea L.9U5 
A7 • Elettrotecnica fi­

gurata L. 650 
AH - Regolo calcola

tore L. «SO 
B - Carpentiere L. 600
C - Muratore L. 900

L. 700
E - Apprendista 

aggiustatore L. 900
F - Aggiustore L. 950

per meccanici La 600 

Gl - Motoriata L. 7i0 
H - Fucinature L, 750

Kl-Fotorom. L. 7S0 
K3 • Falegname L.900 
K3- Ebanista L. 9'»0 
K4 - Rilegatore L. 950 
L • Fresatore L. 850 
M - Tornitore L. 750
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tenta L 750
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Sped. in abb. Postale

e con sole 70 lire e mezz'ora di studio al 

potrete migliorare anche Voi

la vostra posizione...

giorno per corrispondenza

I ...diplomandovi!

affidatevi con fiducia alla
SCUOLA ITALIANA che 

sioni sul corno che fa per 
voi: ritagliate e spedite 
questa cartolina indicando

I i coni iniziano in qualunque momento 

I dell'anno e linsegnamcnto è individuale. 

I Limporto delle rate wkmì/i è mimmo 
I Scolastici L. 8783 - Tecnici L ?2BB 
I (Radiotecnici L. 1440 - Tecnici TV L. 3.200) 

I tutto compreso L'allitvo non aitumt alcun 

obbligo circa la durala citi cario: pertanto
I egli in qualunque momento può incer- 

I rompere il corso e riprenderlo quando 
I vorrà o non riprenderlo affano. 1 corsi 

I seguono tassativamente i programmi mi- 

I materiali. L allievo non deve comprare 
I nessun libro di testo. LA SCUOLA È 
I AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
I DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

I Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere 

I qualunque Diploma pur essendo aprov- 

I visto delle licenze interiori. Nei corsi 
I tecnici vengono DONATI attrezzi e 

I materiali per la esecuzione dei montaggi 

I (macchine elettriche radioricevitori, celc- 
I visori, apparecchi di misura e controllo. 

I ricetrasmittenti Fono ed RT) ed tifarunu 

I (impianti elettrici e di elettrauto, costru- 

I sione di motori d'automobile, aggiu- 
I staggio disegni meccanici ed edili, ecc.)

Sp.it. SCUOLA ITALIAHA.
Inviziami il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho aotlolineato :

CORSI TECNICI 

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO 

TECNICO TV ■ RADIOTELEGRAF 

DISEGNATORE ELETTRICISTA 

MOTORISTA • CAPOMASTRO

OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2266 TUTTO COMPRESO 
(L. U40 PER CORSO RADIO> 
L. 3200 PER CORSO TV).

CORSI SCOLASTICI

PERITO INOUSTR GEOMETRI 

RAGIONERIA - IST MAGISTRALE 

SC. MEDIA . SC ELEMENTARE 

AVVIAMENTO ■ LIC CLASSICO 

SC. TECNICA INO • LIC SCIENT 

GINNASIO - SC. TEC. COMM

OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2783 TUTTO COMPRESO

FRANCATURA A CARICO DII DESTINATARIO 
DA ADDEBITARSI SUL CONTO DI CREDITO 
N ISO UFF. POST. ROMA A.D. AUTORIZZA? 
DIREZIONE PROV pp TT SOMA BORIl/tOl-58

Facendo una eroe. In qua»lo quadratino I__I daild.ro ricavar« contro 
auegno II 1 gruppo di lezioni SENZA IMPEGNO PER IL PROSEGUIMENTO. 

NOME

INDIRIZZO

Spelt.

SCUOLA ITALIANA
roma

viale regina margherita 294 A

daild.ro
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	con cartella in linson per rilegare l’annata

	Indirizzare rimesse a corrispondenze a EDITORE CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - Roma


	UTILITÀ’ DELLA MONTATURA EQUATORIALE DI UN TELESCOPIO

	DISPOSITIVO PER FOTOGRAFIE

	AD ANGOLO RETTO

	Via Baratti 10 - Tel. 650.598 - TORINO


	Inversione di marcia nei motori elettrici

	SCATOLE DI MONTAGGIO

	AMPLIFICATORE AUDIO MONOVALVOLARE AD ACCOPPIAMENTO DIRETTO

	E1 e nco parti


	Scuola Radio Elettra i °

	Torino via stellone 5/«a do

	CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE

	ESALT ATORE DI SELETTIVITÀ7 E DI SENSIBILITÀ7 PER SUPERETERODINA

	mwbhmi Elenco parti



	Il Sistema A

	Elenco parti

	COMANDO DI VELOCITA' PER IMPIANTI FERROMODELLISTICI

	SEGNALAZIONE VISIVA DEL CAMPANELLO ELETTRICO


	TRATTAMENTO PROTETTIVO PER TESSUTI DI ORIGINE VEGETALE


	L’UFFICIO TECNICO

	I veri tecnici sono pochi perciò richiestissimi !
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	r o m a 3Z

	la vostra posizione...

	I ...diplomandovi!

	SCUOLA ITALIANA






